
L’UMANITÀ* SI ORIENTA VERSO LA PACE 
alla quale il nostro paese ha sempre creduto
Il d is c o r s o  d el M a resc ia llo  T ito a ! P ola: «Il n o stro  è  un P aesej ind ipendente e  non

sa te llite , con d ir itti uguali a lle  a ltre  nazioni»
POLA, 15. Pola ha rivissuto oggi, dopo dieci anni, l ’epica giornata 

della sua Liberazione e della Liberazione dell’Iisitria. Come dieci anni 
fa, a Pola si sono date convegno le genti di tutta l’Istoria, giunte nella 
futura capitale del distretto istriano da ogni località e con ogni mezzo. 
Già nelle prime ore del mattino, le vie erano affollate e la calca an­
dava man mano crescendo, lungo il centro dove doveva transitare il 
corteo formato dai membri delle organizzazioni sportive militari e 
civili della città.

Terminata la coreografica sfilata, la fiumana di popolo si river­
sò stilla Riva, dinanzi all’Arena, dove era stata eretta la tribuna cen­
trale e in poco tempo qui si raccolse una massa di circa 1 0 0 . 0 0 0  persone. 
Pochi minuti dopo le 10, giungeva sul molo il Presidente della Repub­
blica, accompagnato dal presidente del Sabor della Croazia, Vladimir 
Bakarić, da! presidente del Consiglio Esecutivo della Slovenia Boris 
Kraigher, dal vicepresidente del Consiglio Esecutivo della Croazia 
Ivan Krajačić e dal colonnello generale Kosta Nagy e da altre per­
sonalità della vita politica e sociale.

Nel corso della grande manifesta­
zione svoltasi in occasione del deci­
mo annivers'ario della liberazione 
dellTstria, il Presdente della Repub­
blica Maresciallo Tito, ha temuto 
questa mattina un discorso a Pola, 
dove è convenuta una massa di ol­
tre 100 mila istriani. Il compagno 
Tito ha ricordato, nel suo discorso, 
le sofferenze della popolazione del 
Litorale e deJlTstria sotto l’ocqupa- 
zione fascista ed ha detto che la 
storia ha confermato l’ingiustìzia 
del trattato di pace con il quale 
questa regione fu divisa dalla pro­
pria patria, dopo la prima guerra 
mondiale. «Simili trattati — ha det­
to il compagno Tito —• oomclusi 
contro la volontà e le aspirazioni 
delle genti, non possano essere du­
raturi, e vpmno incontro, prima o 
poi, all’insuccesso. Gli uomini re­
sponsabili nel mondo possono trar­
re da questo esempio il’insegnamen- 
to di non oonitrarre più trattati che 
non possono valere a lungo e sono 
causa di contrasti e pericolo di con­
flitti internazionali»

Dopo aver espresso il riconosci­
mento alla popolazione del Litora­
le e deJlTstria, per l’alto grado di 
coscienza nazionale e per le lotta 
per il ritorno di queste terre in se­
no alla propria patria, il compagno 
Tito si è soffermato a parlare del 
significato del decimo anniversario 
della Liberazione della Jugoslavia. 
Egli ha sottolineato che in questo 
periodo di tempo il nostro paese, 
che si sviluppa di giorno i giorno, 
ha acquistato un grande prestigio 
nel mondo. Ha detto poi ohe il ruo­
lo svolto da un piccolo paese di 17 
milioni di abitanti, come il nostro, 
va ascritto in primo luogo all’unità 
dei nostri popoli ed alla nostra fer­
ma decisione aoahè la Jugoslavia ri­
manga un paese indipendente e non 
satellite. «Oggi, nel giorno del de­
cimo anniversario della Liberazione, 
—■ ha affermato il compagno Tito 
—.il nostro maggiore successo consi­
ste proprio nel fatto ohe si sia riu­
sciti a rimanere indipendenti e ohe 
anche le grandi potenze debbono 
trattare con noi, come con un mem­
bro della società di eguali diritti.»

Il compagno Tito è passato quin­
di a trattare i problemi di politica 
intemazionale ed ha accertato che 
gli sforzi d e l’uimanità per la pace 
non sono rimasti senza successo. 
«L’orizzonte che ancora due o tre 
anni fa appariva oscuro e minac­
cioso per l’umanità, appare oggi, 
secondo il mio parere, alquanto ri- 
rischiarato.» Elencando i fatti se­
condo cui la situazione intemazio­
nale pare si orienti verso un perio­
do di pace, il compagno Tito ha 
menzionato il problema ooreano, 
quello indocinese e l’accordo per 
Trieste. In merito al problema Trie­
st ino, ha detto che la Jugoslavia ha

■impegnato grandi sforzi e sostenu­
to notevoli sacrifici. «Tuttavia, io 
ritengo — ha detto il compagno Ti­
to — ohe possiamo essere fieri di 
questi sacrifici avendo con ciò di­
mostrato di non essere per la solu­
zione pacifica dei grandi probekni 
soltanto a parole, ma di essere pron­
ti anche in pratica a sostenere qual­
siasi onere purché quesiti serva al 
matenimento della pace nel mondo.

«Oggi ci troviamo lin una tale 
situazione — ha continuato il Pre­
sidente della Repubblica — che può 
veramente infonderai ottimismo poi­
ché constatiamo una carrispomdem-

«Un enorme successo al contribu­
to della pace rappresenta la nor­
malizzazione in atto tra la Jugosla­
via e l ’Unione Sovietica. E’ noto 
il modo in cui si è giunti a questa 
normalizzazione. E’ stato questo il 
problema più difficile. Per sei an­
ni consecutivi abbiamo dovuto sop­
portare una forte pressione e far 
fronte a innumerevoli difficoltà e 
offese — abbiamo però sopportato 
anche questo, mentre i dirigenti 
dell’Unione Sovietica, i quali sono 
oggi responsabili di fronte al pro­
prio popolo e al mondo intero, si 
s'ono accinti seriamente a questo 
problema e ci hanno offerto la nor­
malizzazione e il miglioramento 
dei nostri rapporti.

«In questi giorni si è avuto rac­
cordo relativo alla visita a Belgra­
do di una delegazione sovietica 
per conferire con i nastri più alti 
rappresentanti. Vi sono moltissimi 
uomini nel mondo che a questa no­
tizia sono rimasti oltremodo sor­
presi e posso dire che io perso­
nalmente e tutti noi possiamo sol­
tanto accogliere con compiacimen­
to questa ferma decisione degli 
uomini sovietici, questa prontezza 
a venire da noi per discutere in 
merito a tutto ciò che è necessario 
discutere. Nel corso dei prepara­
tivi per questo incontro noi abbia­
mo riaffermato ciò che da tempo 
sapeva tutto il mondo, ciò che sa­
peva e ciò su cui insiste il nostro 
popolo: che noi cioè desideriamo 
discutere su un piede di parità, 
che desideriamo discutere quale 
paese indipendente, che. intendiamo 
rimanere indipendenti in tutte le 
nostre azioni — in futuro come 
lo siamo oggi — che non deside­
riamo che alcuno si ingerisca nei 
nostri affari interni, che il pro­
blema del nostro ordinamento in­
terno è una questione nostra e 
che non siamo disposti a permet-

za da parte dei dirigenti italiani per 
quanto riguarda l’ulteriore sviluppo 
dii buoni rapporti fra i due paesi, 
nonché la collaborazione nei campi 
eoomamico, culturale e politico. Na­
turalmente, molto rimane ancora da 
fare. Necessita in primo luogo buo­
na volontà da ambe le parti e 
passo affermare che da parte nastra 
questa non mancherà.»

Parlando del problema austriaco, 
il compagno Tito ha affermato ohe 
con la firma dell’acoordo è risolta u- 
na questione che gravava sul mon­
do e ohe, unitamente al problema 
tedesco lo manteneva in uno sitato 
di tensione. «Oggi questo problema 
è 'risolto, ed hanno fatto bene ad 
accingersi alla soluzione con deci­
sione, togliendolo dall’ordime del 
giorno. Incoraggiante anche il fatto 
—• ha continuato il compagno Tito 
—che le tre potenze occidentali ab­
biano proposto una riunione con l’U­
nione Sovietica e che parlino dei 
vari problemi che sono ancora sul 
tappeto e ohe si debbono risolve­
re. Importante è sopratutto la dàcbia- 
zäone emessa alcuni giorni fa idal- 
l’Uniione Sovietica, in merito al di­
sarmo e per la soluzione di molti 
problemi. Devo rilevare ohe -in essa 
vi sono molto oose che noi possiamo 
accettare con soddisfazione.»

tene che qualcuno si ingerisca nei 
nostri affari interni sia questo 
l’Occidente o l ’Oriente. Li abbia­
mo informati direttamente di tut­
to ciò e in base a questo essi han­
no deciso di venire da noi, per 
discutere i problemi ancora pen­
denti e insoluti affinchè questa 
normalizzazione abbia la sua base 
reale, una salda base, affinchè non 
vi siano illusioni nè da parte loro 
nè da parte nostra. Noi discute­
remo dinanzi agli occhi di tutto il 
mondo sapranno ciò che discut-i 
remo e in merito a che cosa ci 
mondo sapranno ciò che discute- 
accorderemo, poiché noi non inten­
diamo manovrare o operare segre­
tamente sul conto di alcuno. Per­
ciò se qualcuno, anche in Occiden­
te, si è fatto delle illusioni creden­
do che noi saremmo diventati qual­
che cosa di diverso di quello che 
siamo ora — non avremo alcuna 
colpa se rimarranno delusi.

«Qualri devono essere i nostri rap­
porti con l ’Unione Sovietica e gli 
altri paesi dell’est europeo? Quali 
devono essere i .nostri rapporti con 
l ’Occidente e numerosi altri paesi? 
Ritengo che queste relazioni devo­
no essere eguali. Noi non aderia­
mo ad alcun blocco, non ci aggan­
cieremo ad alcun blocco fino a 
quando i blocchi esisteranno. Ri­
tengo però che dovrà venire il 
giorno, e può darsi non sia tanto 
lontano, in cui quegli uomini che 
oggi sono i responsabili di tale po­
litica si avvedranno che proseguen­
do su questa via, nel mondo non 
potrà stabilizzarsi una pace dura­
tura, che è necessario condurne 
un’altra politica, non una politi­
ca di blocchi, non una politica di 
divisione del mondo in blocchi ideo­
logici, ma trovare la via — e que­
sta noi la additiamo da tempo — 
della collaborazione, della attiva 

coesistenza tra i popoli e gli stati

I NOSTRI RAPPORTI 
con l'Unione Sovietica

GENERALE SCHIARITA NELL’ORIZZONTE POLITICO

INCORAGGIANTE INIZIO
Le nubi oscure che sembravano 

elddenSarii suMlorizzcmtie politliico 
internazionale con la fase di cristal­
lizzazione dei due blocchi, Cioè con 
gli ultimi due atti della guerra 
fredda — la costituzione deM’UEO 
e il riarmo della repubblica fede­
rale tedesca da una parte e la con­
ferenza di Varsavia con la oostitu- 
zione di un comando unico per le 
forze armate dei paesi dell’Europa 
orientale dall’altra — sono andate 
diradandosi proprio negLi aitimi 
giorni, e una schiarita, che ha tut­
te le caratteristiche di essere dura­
tura, lascia sperare che la via verso 
la pacifica convivenza stia per es­
sere finalmente trovata.

Se ci fosse consentito di para­
frasare quello che un giorno i pa­
dri del socialismo scientifico dis­
sero per il capitalismo, potremo al­
lora affermare che i due atti, tanto 
quello di Parigi, quanto quello di 
Varsavia, contengono in se stessi d 
germi della loro distruzione, alme­
no per quanto concerne le loro for­
me originarie e le cause che li han­
no diterminati. Nella capitale fran­
cese, mentre si stava dando vita al 
nuovo loigamismo politik» militare 
dell’Europa occidentale, mentre 
la repubblica federale tedesca, 
acquistata l’iunliioa libertà nel mo­
mento attuale possibile, quella cioè 
di riarmarsi, entrava a far parte 
dell’organiiizzazione atlantica, s.i con­
cretizzava attraversò l'invito forma­
le dei tre ministri degii esteri al­
l’Unione Sovietici per una confe­
renza quadripartita al massimo li­
vello, l’idea della soluzione dei pro­
blemi intemazìmali attraverso pa­
cifici negoziati e non con l’adozione 
di misure e contro-m*sure politico­

m ilita ri.
A Varsavia, mentre si temeva che 

all’azione dell’oocidemte si sarebbe 
risposto da parte sovietica con le 
stesse armi, sono state avanzate 
proposte ohe non possono definirsi 
altrimenti che distensive. L’allean­
za militare economica e culturale 
che vi è stata costituita ò aperta 
anche agli altri paesi europei, indi­
pendentemente dal loro regime in­
terno. Malgrado gli accordi di Pa­
rigi, l’Unione Sovietica, contraria­
mente a quanto sinora affermato, è 
disposta a discutere sulla riiunifioa- 
zione della Germania. La proposta 
di ritirare tutte le truppe straniere 
dal territorio tedesco e di limitare 
radicalmente le forze armate delle 
cinque grandi potenze, è stata ac­
colta con la massima attenzione ne­
gli ambienti ufficiali occidentali. E 
a tutto questo si deve aggiungere 
la buona volontà da tutti dimostrata 
per la soluzione dèi problema au 
siriaco.

Pur non essendo ancora pervenu­
ta agli occidentali alcuna nota uf­
ficiale, per ibocoa di Bulganin pri­
ma e di {dolci w  dopo, l’Unione 
Sovietica ha già risposto positiva- 
mente all’invito per la conferenza 
quadripartita al massimo livello. 
Anche qui sono state abbandonate 
le pregiudiziali. Sia da parte degli 
Stati Uniti, che sinora insistevano 
perchè l’incontro al massimo livel­
lo fosse preceduto da una confe­
renza dei quattro ministri degli este­
ri, sia da parte deH’Unione Sovieti­
ca, che considerava la realizzazione 
degli accordi di Parigi il principa­
le impedimento all’icontro con l’Oc­
cidente. Non v’è alcun dubbio che 
i capi di governo delle quattro

grandi potenze concentreranno la 
loro attenzione sul problema tede­
sco. Sarebbe auspicabile che nel- 
l’esiame di questo, ohe è il princi­
pale problema europeo, venisse te­
nuto nel debito conto il program­
ma .proposto dai social-democratici 
tedeschi per la riunificazione della 
Germania, programma ohe rappre­
senta un compromesso fra gli oppo­
sti punti di vista di Occidente ed 
Oriente. Non esclude l’UEO, ma la 
estende -a tutta l’Europa. E, d’altro 
canto, Talleajnza dell’est europeo, 
costituita a Varsavia, non è forse a- 
perta anche agli altri paesi dell’Eu­
ropa? Caratteristica principale del 
programma sooial-democratioo è 
quella che i problemi dell’unità te­
desca e della creazione di un siste­
ma di sicurezza, che non poggi più 
sui blocohi esistenti, vengono inte­
si come una unità inscindibile. Il 
programma prevede l’estensione del- 
rUmione Europea Occidentale a 
tutta la Germania, la creazione 
cioè di un sistema di limitazione e 
controllo degli armamenti per tutta 
l’Europa, con garanzie statunitensi 
e sovieitebe. Con ciò l’Unione Euro­
pea Occidentale verrebbe ad acqui­
stare un nuovo carattere: non sareb­
be più soltanto occidentale ma e u ­
ropea.

Comunque, oiò che deve acoom- 
pagnare tutta l ’intensa attività ohe 
segue la firma del trattato di stato 
con l’Austria, più che i commenti, 
sono le speranze ohe la prossima 
estate segni una svolta decisiva, se­
gni l’inizio di un nuovo periodo di 
pacificazione nel mondo, che non 
conosca altra via alllinfuori della 
coesistenza basaita su una attiva e 
pacifica collaborazione.

'indipendentemente dai loro siste­
mi politici interni.

«Le prossime consultazioni di 
Belgrado si svolgeranno proprio su 
questa base, sulla base della col­
laborazione, della coesistenza tra 
il nostro paese e. l’Unione Sovie­
tica ed i paesi dell’Europa orien­
tale, sulla base del rispetto della 
sovranità e dell’indipendenza, e 
non sulla base di una qualche so­
luzione temporanea per superare 
in qualche modo l'attuale situazio­
ne, bensì su una base duratura 
sulla quale dovranno in futuro pog­
giare i rapporti tra i popoli nel 
mondo. Credo che in questa occa­
sione si avranno anche delle dichia­
razioni da ambedue le parti, di­
chiarazioni che avranno carattere 
comune e nelle quali si manife­
sterà la nostra concezione della 
collaborazione tra i popoli. Riten­
go che ciò rappresenterà uno dei 
maggiori contributi all’allentamen­
to dell'attuale tensione nel mon­
do. Non intendo dire che queste 
consultazioni contribuiranno note­
volmente alla soluzione dei più 
scottanti problemi, quali ad esem­
pio quello tedesco. Sono convinto 
però che allora queste dichiara­
zioni contribuiranno a far guar­
dare con maggior fiducia ad alcu­
ni gesti, ad alcuni passi concreti 
che attualmente i dirigenti sovie­
tici propongono e intendono rea­
lizzare. Naturalmente non dico e 
non posso prevedere che così sa­
rà per tutti i tempi. Ma attualmen­
te è così e credo sia di grandissi­
ma importanza il fatto che ora ci 
troviamo in un momento in cui gli 
uomini sono dispósti _ nuovamente 
a Sedere al tavolo verde e a di­
scutere. Naturalmente in questi- 

colloqui ciascuno vorrà raggiunge­
re qualcosa di più dato che que­
sta tendenza è ancora sempre ra­
dicata. Alla fin fine però noi sia­
mo soddisfatti del fatto che gli uo­
mini si siano convinti che i nego­
ziati sono molto più convenienti e 
questo è proprio l’unico modo pos­
sibile per evitare una catastrofe 
di una nuova guerra mondiale.

Passando quindi a parlare dei no­
stri rapporti con l ’Occidente il ma­
resciallo Tito ha detto:

«Da questo posto posso affermare 
oggi che siamo riconoscenti agli 
alleati occidentali, in particolare al­
l ’America, per gli aiuti che ci han­
no dato e che ancora ci danno. Noi 
non riteniamo gli aiuti mezzo di 
corruzione, ma cosa strettamente 
legata a sentimenti umanitari. 
D’altra parte riteniamo che qué­
sti aiuti siano giustificati e che 
questi nastri popoli meritano di 
essere aiutati dati i sacrifici soste­
nuti nella seconda guerra mondiale 
e gli attuali sforzi intesi a consoli­
dare la pace nel mondo. Il nostro 
paese e noi responsabili della sua 
politica desideriamo mantenere con 
i paesi occidentali i migliori rap­
porti. E non è affatto necessario 
pensare come qualcuno ha già fat­
to, che ora ci rivolgiamo dall’altra 
parte, dopo aver ottenuto da essi 
quello di cui avevano bisogno. No, 
noi rimarremo sempre sulla stessa 
via e non devieremo dal cammino 
dell’indipendenza. Noi vogliamo a- 
vere mani libere per quanto concer­
ne i nostri atteggiamenti verso i 
problemi internazionali. Noi voglia­
mo impiegare, come meglio sappia­
mo, il capitale morale che ci siamo 
conquistati. Vogliamo cioè operare 
per la pacificazione perchè non si 
venga alle guerre, perchè si con­
solidi la pace. Noi non leveremo 
mai le mani contro alcuno, se il 
nostro paese non verrà toccato.

Il Presidente della Repubblica ha 
quindi definito molto soddisfacente 
il fatto che gli uomini di sitato sono 
oggi in generale nuovamente dispo­
siti a sedere attorno al tavolo verde 
e a discutere in merito ai problemi 
insoluti. Fra questi il maresciallo 
Tito ha rilevato il problema tedesco 
affermando ohe troppo poco conto 
si tiene dei desideri e delle aspira­
zioni del popolo tedesco alla rkuii- 
ficazione. Ha ammonito ohe dall’in­
soluto problema tedesco possono svi- 

. luippaisi contraddizioni e inaspri­
menti tali da produrre ,per l’Europa 
conseguenze invalutabili. Ha con­
dannato quindi coloro che respingono 
i segni dii buona volontà e le pro­
poste per risolvere i problemi in 
modo paoifioo e che vogliono rag­
giungere la pace nel mondo per 
mezzo della forza. In tal modo si 
può giungere soltanto a soluzioni 
provvisorie ohe però conducono a 
nuove guerre. Ha condannato pure 
la corsa al riarmo, rilevando che è 
giunto (ili . momento di risolvente i 
problemi tramite trattative e non 
oon la minaccia delle armi.
Il Presidente ha quindi prosseguito 

affermando che la Jugoslavia con­
tinuerà a lottare contro l’impdeigo 
dell’energia atomica a scopi bellici. 
Ha nuovamente proposto l’interdi­
zione delle armi atomiche e la ridu­
zione degli armamenti, «poiché — 
ha detto egli — il riarmo abbassa 
il tenore di vita degli uomini e mi­
naccia la loro vita». Ha quindi par­
lato della sfiducia che regna fra gli 
Stati e gli uomini di Stato e che 
insluisoe anoh’eSsa sul riarmo tin en­
trambe le parti. «Contro la minac­
cia della iguerra atomica, nella co­
scienza dell’umanità, va sempre più 
radicandosi l’idea che Tunica via di 
sviluppo è quella della pacifica col­
laborazione. Questa idea sta dive­

nendo oggi un fattore morale molto 
importante nel mando.» Il Presiden­
te Tito ha quindi smentito la neces­
sità e .il desiderio ohe nel mondo 
venga realizzata una terza forza ed 
ha detto che il viaggio dei rappre­
sentanti jugoslavi in Indila e Bir­
mania è stato ispirato dal desiderio 
di collaborare oon i paesi che si 
battono per la pace e non dalla ri­
cerca di alleati o dal desiderio di 
creare una terza forza. «E’ assurdo 
ascriverei il desiderio di formare u- 
na terza forza quando nè gli india­
ni e i birmani hanno armi, nè 
mai siamo tanto forti da poter for­
mare un terzo raggruppamento con­
tro quelle sorze enormi ohe sii tro­
vano dall’una e dalTaltra parte. No 
— ha detto il maresciallo Tito — 
noi oreìamo una forza di valore mo­
rale e questa forza sii compone di 
tutti ooloro ohe nel mondo amano 
la pace e la libertà.»

Venendo quindi a .parlare della 
conferenza afro-asiatica di Bandung, 
che egli ha definito il più. grande 
avvenimento della storia d d ’uiltimo 
secolo, il maresciallo Tito ha rile­
vato l|a necessità ohe lo spirito, unita­
rio che ha dominato la conferenza, 
malgrado i differenti ordinamenti so­
ciali dei paesi rappresentanti e le 
diverse aspirazioni, prevalga anche

in Europa e nel modo in generale. 
«Non è più lontano il momento in 
cui — ha detto il Presidente — 
questo spirito regnerà ovunque, il 
momento in oui prevarrà la convin­
zione che è necessario raccogliere 
tutte le forze per la lotta contro i  
tentativi di fomentare le guerre e 
di dividere i popoli in blocohi ideo­
logici.» H maresciallo Tito ha nella 
parte conclusiva del suo discorso ri­
cordato di cammino percorso dai 
popoli jugoslavi che non è stato fa­
cile neppure nei dieci anni trascor­
si dalla fine della guerra. Ha ricor­
dato le varie difficoltà ohe il nostro 
paese ha dovuto superare e i tenta­
tivi da parte di terzi di sfruttare 
queste difficoltà come strumenti di 
ricatto e pressione. I popoli jugosla­
vi hanno dimostrato di preferire mo­
rir di fame, piuttosto che ricevere 
degli aiuti a condizioni imposte. Il 
presidente ha espresso la gratitudine 
dei popoli jugoslavi agli alleati oc­
cidentali e in particolare agli Stati 
Uniti, per Taliuto offerto. «Debbo 
però dire —• ha osservato il mare­
sciallo Tito — oggi come ho sempre 
detto, convinto che questo è anche 
il pensiero del nostro popolo, che 
in avvenire come finora non accet­
teremo nessuna condizione, per l’ai­
uto offertoci.

VOGLIAMO ESSERE LIBERI
Noi non consideriamo 

l’aiuto un mezzo d’acquisto, ma co­
me cosa strettamente connessa con 
il sentimento umianiiitario. D’altro 
canto riteniamo che questo aiuto sia 
giustificato e ohe i nostri popoli l ’ab- 
bdano meritato, per i loro sacrifici 
neha trascorsa grande guerra mon­
diale e per gli sforzi ohe essi oggi 
compiono per salvaguardare la pace 
nel mondo. Noi desideriamo mante­
nere i migliori rapporti con le po­
tenze occidentali, e non è affatto 
necessario pensare, come qualcuno 
ha già fatto, che ora ci rivolgiamo 
dall’altra parte dopo avere ottenuto 
da essi quello di cui avevamo biso­
gno. No, noi rimarremo sempre sul­
la stessa via e non devieremo dal 
cammino deli’iindipendenza. Noi vo­
gliamo avere mani libere per quan­
to concerne i nostri atteggiamenti 
verso i problemi intemazionali. Noi 
vogliamo impiegare come meglio 
noi sappiamo, il capitale morale che 
ci siamo conquistati. Vegliamo cioè 
operare per la pacificazione, perchè 
non si venga ale guerre, perchè si 
consolidi la piace. iNod non. alze- 
mo mai le mani contro alcuno, se 
il nostro paese non verrà toccato. 
Il nastro paese — ha proseguito il

Presidente — cercherà di rimanere 
sempre in relazioni favorevoli oon 
tutti i suoi vicini di' Oriente e di 
Occidente.» Il Presidente Tito ha 
quindi proseguito rilevando che di 
nostro paese cercherà di rimanere 
semprein buone relazioni con tutti i 
paesi vicini di Oriente ed Occiden­
te ed ha particolarmente rilevato 
llimportanza della normalizzazione 
e dell’ulteriore approfondimento dei 
rapporti oon l’Unione Sovietica e 
oon gli altri paesi dell’Europa O- 
rientale.

«Sono oonvinto — ha concluso il 
maresciallo Tito — che £ nostri po­
poli accolgono con compiacimento 
il fatto che una delegazione sovie­
tica venga nel nostro paese e ohe 
oon essa nel nastro paese esamine­
remo problemi che concernono noi 
e loro, e nello stesso tempo la pace 
in tutto il mondo. Negli ultimi tem­
pli l’Unione Sovetica ha avanzato 
tutta una serie di proposte ohe noi 
consideriamo costruttive ed io pen­
so che i colloqui ohe avranno luogo 
prossimamente qui da noi saranno 
uno degli avvenimenti più costrutti­
vi e un grandissimo contributo alla 
salvaguardia della pace nel mondo.»

DOMENICA SCORSA A VIENNA

Firmalo il trattato
L’opinione pubblica mondiale, a- 

bituata alle interminabili sedute 
ed al rinvio dei problemi che ca­
ratterizzò negli scorsi anni la po­
litica delle grandi potenze, guarda 
a Vienna ancora quasi incredula 
della avvenuta firma del trattato 
di stato austriaco. Il popolo del­
l ’Austria esulta, con ragione, per 
aver ricuperato la sua libertà a 
17 anni dall ’occupazione nazista e 
a dieci dalla fine della guerra. Con 
il popolo austriaco esulta l’umani­
tà intera che sta rendendosi con­
to di come la strada della pace, 
della distensione e della coesisten­
za pacifica fra i popoli si stia spi­
anando lentamente ed abbia, forse 
nell’atto di Vienna, una delle sue 
pietre miliari. A Vienna i quattro 
«grandi» hanno compiuto il primo 
passo.

Non è questo il momento per fa­
re nomi o congetture s’u chi ha 
voluto o no compiere questo pri­
mo passò, su chi lo ha facilitato
0 contrastato. Anche se — in una cro­
naca destinata a divenir storia — 
non possono passar sotto silenzio
1 meriti ed i demeriti, nella real­
tà di oggi, i fatti e le esperienze 
dicono che il cammino della pace 
deve essere compiuto con la pie­
na collaborazione di tutti. Gli svi­
luppi futuri dell’azione diplomati­
ca e la partecipazione dei popoli 
all’opera comune sproneranno chi 
è già convinto della necessità del­
la coesistenza pacifica fra i vari 
stati e trascineranno chi ancora 
— per mire egemoniche o ristret­
tezza di vedute — di questa neces­
sità non 'Si fosse reso conto. Per­
ciò la firma dei trattato di stato 
austriaco trascende i confini del­
l ’Austria, le firme dei ministri de­
gli esteri di Francia, Gran Breta­
gna, Stati Uniti ed Unione Sovie­
tica e lo stesso fatto contingente. 
Li trascende perchè i popoli, oltre 
che un primo passo, vi vedono un 
appuntamento per scadenze urgen­
ti della pace, per problemi ancora 
insoluti e per incontri sempre più 
vasti. Fino a riportare la «routine» 
della diplomazia internazionale nel­
la sede più appropriata: quella 
delle Nazioni Unite divenute orga­
nismo veramente internazionale con 
l ’ammiss'iane, nei loro seno, di tut­
ti i paesi e di tutti gli stati.

Dopo l’incontro dì Vienna i 
quattro «grandi» hanno già un 
nuovo appuntamento. La data non 
è  ancora nota e non è ancora no­

ta la sede dell’incontro al massimo 
livello fra le quattro grandi poten­
ze. Se la firma di Vienna sarà quel­
la che deve essere — quella che 
è già nell'animo dei popoli — la 
prossima conferenza a quattro av­
verrà nello stesso spirito che ha 
portato alla firma di Vienna. Lo 
steslso spirito che hà dettato la con­
vocazione della conferenza, cosi 
come ha presieduto alle nuove pro­
poste sovietiche sul disarmo e la 
proibizione delle armi atomiche. 
Se così sarà — e se l ’aspettativa 
del mondo non sarà tradita da cal­
coli già dimostratisi sbagliati — la 
firma del trattato austriaco, il te­
sto del trattato stesso e il giubilo 
che la sua firma ha suscitato sono 
garanzia che nessun problema eu­
ropeo, e mondiale, è troppo diffi­
cile per non poter venir risolto. 
Nemmeno il problema della riuni­
ficazione tedesca, nemmeno il rag­
giungimento di uno schema di si­
curezza collettiva che renda supe­
rate, anche nella sostanza, oltre 
che nella forma, le coalizioni mi­
litari che dividono il mondo.

A condizione che lo spirito di 
Vienna sia sempre presente e che 
—• per ogni problema come per 
l ’Austria —• ai s'uo componimento 
siano presenti i rappresentanti dei 
popoli interessati. Di tutti i popo­
li interessati. Le quattro grandi 
potenze, possono continuare ad es­
sere «Grandi» solo nelle iniziative, 
solo nell’autorità internazionale 
che sola può derivare loro da una 
ricerca della pacifica coesistenza 
fra gli stati che escluda a priori 
■la vecchia prassi delle «zone di 
influenza», mercanteggiate alle 
spalle ed in assenza dei paesi in­
teressati. Politica dimostratasi ne­
gativa, inconcludente e pericolosa. 
Politica che ingarbugliò, e non ri­
solse, il problema austriaco che 
trovò soluzione solo nella giustizia 
per le aspirazioni di un popolo 
alla sua libertà e di tutti i popoli 
per la pace. Dal primo passo di 
Vienna è logico, perciò, trarre buo­
ni auspici per la prossima conferen­
za a quattro che, nello spirito 
nuovo, va considerata come un 
preambolo utile, anche se non in­
sperabile, per la vera confe­
renza della distensione mondiale. 
Quella che radunerà i rappresen­
tanti di tutti i paesi, fra i quali i 
rappresentanti delle grandi poten­
ze siederanno in rango di parità 
eoa quelli di tutti gli altri popoli.

7 GIORNI
Primi passi
del Presidente Gronchi

Il messaggio ohe Gronchi ha in­
dirizzato ai popolo italiano neil mo­
mento in cui assunse la carica ha 
trovato larga eco, e risonanza, an­
che in campo internazionale essen­
do stato, giustamente, interpretato 
come la precisa volontà di impri­
mere — per quanto Io consente 
constituzionalmente la carica che 
Gronchi ricopre — una svolta po­
sitiva alla politica italiana. La chi­
arezza dei messaggio del neo pre­
sidente detta repubblica italiana 
ha, per altro, generato preoccupa­
zioni in alcuni settori conservato­
ri e reazionari, sia in Italia che 
allerterò. In campo internazionale, 
ha provocato penosa impressione 
la notizia dell’agenzia americana 
«Associated Press» secondo ta qua­
le una eminente personalità del se­
nato di Washington avrebbe affer­
mato che gli Stati Uniti sarebbero 
pronti a bloccare ogni aiuto eco­
nomico all’Italia in attesa degli 
sviluppi della politica Italiana. E’ 
chiaro che la notizia .dell’agenzia 
si riferiva alla cosideitta «apertura 
a sinistra» della quale il neo-pre­
sidente della repubblica italiana è 
notòriamente favorevole ed alla 
quale sii vuol vedere un richiamo 
nel suo messaggio. Apertura a sini­
stra che, in campo interno, si con­
cretizzerebbe — nel caso si verifi­
casse — in un programma sociale 
e nella politica mirerebbe a man­
tenere i legami intemazionali del­
l’Italia strettamente sul terreno 
della collaborazione difensiva del- 
,1’Ueo e del Patto Atlantico per 
farne strumenti di colloqui e di di­
stensione. Perciò il tentativo di 
pressione e di intromissione negli 
affari interni italiani, rappresenta­
to dalla notizia deli” Associated 
Press non poteva che provocare 
reazioni sia a Roma che all’este­
ro. Reazioni ohe hanno già indotto 
l’ambasciatrice Luce a fare preci­
sazioni — per la verità non molto 
precise — per dissipare l’effetto ne­
gativo provocato dalle affermazi­
oni dell’agenzia americana.

In campo interno, quasi a contro­
bilanciare l ’impressione di sposta­
mento a sinistra avutasi con il vo­
to per Gronchi sii è avuto un net­
to schieramento di destra, preor­
dinato, in occasione deli’elezione 
dell’onorevole Leone alla presiden­
za della Camera. Infatti per Leo­
ne hanno votato democristiani 
(senza defezioni perchè il voto non 
era Segreto) liberali, monarchici e 
missini. Lo schieramento ha avuto 
tutta l’apparenza di un moni­
to ai socialdemocratici ed ai 
repubblicani che si è torse voiuito 
avvertire che in parlamento — at­
torn alla D. C. — esiste’ una mag­
gioranza di destra che può fare a 
meno dei voti del centro sinistra.

La manovra, se ha voluto essere 
un diplomatico ricatto, ha avuto 
il suo effetto in quanto (malgrado 
le loro recenti prese di posizione) 
àll’ultimo momento i socialdemo­
cratici, assieme ai liberali, hanno 
affrettatamente riconfermato la lo­
ro adesione alla formula quadri- 
partita di centro. Il che ha reso 
posssibile la cosidetta «operazione 
Sceiba» per evitare che ie dimis­
sioni del gabinetto, da formali, po­
tessero trasformarsi in crisi efiet- 
tiva- ed aperta nel caso che il pre­
sidente della repubblica le avesse 
accettate. Per evitare io scoglio 
della crisi, e legare le mani all'o­
norevole Gronchi nel suo primo 
atto d’ufficio, Sceiba, escogitò la 
formula della «dimissioni di osse­
quio» che non potevano essere ac­
cettate dal presidente della repub­
blica proprio perchè la forma di 
«ossequio» indicava che il gover­
no poteva contare su una maggio­
ranza parlamentare ed era perciò 
costituzionalmente a posto. Altro 
sarebbe stato se i socialdemocrati­
ci fossero rimasti sulle loro posi­
zioni di richiesta di crisi. Ad ogni 
modo la operazione Scelba ha cre­
ato nei partiti e nei pruppi par­
lamentari romani larghi malumori 
e la crisi governativa è più che 
mai in atto. Si attende soltanto una 
decisione del parlamento che può 
in qualsiasi momento discutere una 
mozione di sfiducia nel governo. 
La destra — ringalluzzita dal voto 
su Leone e desiderosa di giunge­
re alla crisi — ha subito presen­
tato — si dice con il favore della 
«concentrazione democristiana», os­
sia degli oppositori D. C. di Scei­
ba e Fanfani — una mozione di 
sfiducia invalidata per la mancan­
za di una firma. Ma essendo con­
vinta che più tempo passa e me­
no probabile sarà un governo Pel- 
la, la destra approfitterà certamen­
te della mozione di sfiducia prean­
nunciata dai socialisti e non ci si 
dovrà perciò meravigliare se una 
mozione Nenni itrovera il suo ap­
poggio. Però la crisi non si avrà se 
i democristiani oppositori di Fan­
fani non affronteranno il pericolo 
di venir espulsi dal partito e non 
si asterranno da un eventuale vo­
to di fiducia a Sceiba. In ogni ca­
so la crisi governativa italiana, fat­
tasi più chiara nei suoi motivi po­
litici e sociali con l'elezione di 
Gronchi, è in atto e difficilmente 
la vita politica romana potrà ri­
fuggire da una chiarificazione sui 
motivi politici e sociali indicati da 
Gronchi. Sia che la crisi si risolva 
con un governo provvisto di un 
largo programma sociale, sia che 
si inceppi in un estremo tentativo 
dx conversione a destra della for­
ze conservatrici. Nel qual caso le 
elezioni generali del 1956 avver­
rebbero di per sè in un clima so­
cialmente e politicamente chiaro.



Visioni di Crevatini

Una capatina nei collettivi polesi

LA „ISTRA“ ASSICURA 
il rifornimento di Pola

S U I  M O N T I  D I  M U G G I A
LEN TA  LA  VITA R IP R E N D E
Una serie di problemi che devono uscire dal campo della discussione platonica per trovare soluzioni pratiche

CONCORSI
AGRICOLI

Continuando quella che è diven­
tata ormai una tradizione, il Comi­
tato Popolare del Distretto di Oa- 
podisltria ha, anche quest’anno, 
stanziato un importo di venti mi­
lioni di dinari che saranno messi 
in palio fra gli agricoltori, coo­
perative e aziende agricole del di­
stretto, partecipanti al concorso 
1955—56 per la migliore produzio­
ne, allevamento o lavori effettuati 
nell’agricoltura.

Nella viticoltura i premi vanno 
da un minimo di 6 . 0 0 0  ia un massi­
mo di 2 0 . 0 0 0  din. per vigne nuove 
in pianura e da un minimo di
16.000 a un massimo di 8 6 . 0 0 0  din. 
per le vigne nelle zione collinari. 
L’altezza del premio dipende dalla 
superficie coltivata, e la parteci­
pazione al concorso, come anche 
nella frutticoltura, è legata a un 
minimo di 2 . 0 0 0  metri quadrati di 
superficie coltivata a nuovo, ol­
tre alle altre condizioni, riferen- 
tisi particolarmente al modo di 
impianto, che deve essere effettuato 
Secondo i dettami della moderna 
tecnica agricola. Il materiale da 
usarsi deve essere composto da vi­
ti innestate; se invece si usano le 
talee, ài premio viene ridotto del 
50% e per le barbatelle del 70%. 
Anche le talee e le barbatelle do­
vranno però essere prelevate dai 
vivai che diano garanzia della qua­
lità del materiale.

Nella frutticoltura, i premi ven­
gono assegnati per pianta e preci­
samente din. 70 per pesco innesta­
to, din. 60 per ogni pero innestato, 
din. 50 per ciliegio, din. 40 per ogni 
mandorlo o noce le 30 din. per le 
altre piante. Gli olivi nostrani a- 
vranno un premio di 50 din. per 
pianta, mentre quelli di importa­
zione dall’Italia godono già di spe­
ciali facilitazioni. Per le fragole la 
partecipazione è legata a un mini­
mo di 1 0 0  metri quadrati di super­
ficie coltivata, con premi di 5 din. 
per metro quadrato.

La destinazione dei premi per 
la produzione delle sementi, spe­
cialmente delle patate primaticcie, 
dimostra come questo settore sia 
particolarmente bisognoso di cure. 
Un premio di 2 0 . 0 0 0  din. e uno di
15.000 sono previsti per gli agri­
coltori che da una superficie supe­
riore ai 1 0 0 0  mq. ricaveranno pata­
te primaticcie con una percentua­
le di virus inferiore rispettivamen­
te al 5 e al 10%. Analoghi premi 
di 10.000 e 5.000 din. sono previsti 
per superi,ici superior' ai 500 mq.

Ventimila dinari riceverà l ’agricol­
tore che produrrà oltre 400 kg. di 
seme di erba medica puro e sano,
10.000 din. per 200 kg. e 5.000 din. 
per oltre 100 kg. Premi verranno as­
segnati pure agli agricoltori che 
provvederanno alla costruzione di 
letti caldi. Tali premi ammonteran­
no al valore del vetro acquistato.

Considerato il costante depaupe­
ramento dei nostri terreni delle lo­
ro sostanze naturali, il potere po­
polare offre la possibilità a tutti 
gli agricoltori di costruirsi le con­
cimaie. Naturalmente l’agricoltore 
dovrà impegnarsi, mediante con­
tratto, con la sezione agricoltura 
del Distretto di costruire la conci­
maia secondo le condizioni che si 
presentano di caso in caso e in 
base ial progetto che riceverà gra­
tuitamente. Prima di iniziare i la­
vori, il concorrente deve infor­
mare la Sezione predetta che in­
vierà sul posto un tecnico per ac­
certare se i lavori corrispondono 
alle esigenze tecniche. Il premio 
che l’agricoltore riceverà sarà cor­
rispondente all’imponto speso per 
l’acquisto del cemento.

Un premio di 10.000 din. verrà 
assegnato al miglior allevatore del 
bestiame e precisamente a colui che 
alleverà il maggior numero di be­
stiame sulla superficie di un etta­
ro di terreno coltivato e che adot­
terà i sistemi razionali di alleva­
mento. Per la costruzione di silos, 
verranno accordati dei contributi 
nella misura del 60 per cento del 
valore del materiale, mentre i pro­
getti degli stessi saranno gratuiti. 
Premi verranno distribuiti ai mi 
gliori allevatori anche con la an­
nuale mostra del bestiame che 
si terrà a Capodistria. La produ­
zione di quantitativi superanti i 35 
metri cubi di terricciato prodotti 
nella propria azienda, beneficieran­
no anche di premi.

Il concorso, che si è aperto il 
primo aprile, si concluderà il 2 0  

dicembre 1956. I concorrenti devo­
no inoltrare domanda alla sezione 
Agricoltura del CPD, tramite la 
propria Cooperativa agricola o il 
Comitato Popolare Comunale. Dal­
la prima, come anche presso l’Isti­
tuto per le ricerche agrarie o dalle 
cooperative, potranno ricevere in­
formazioni più dettagliate.

RIUNIONE TURISTICA 
A CÄPODISTRIÄ

Si è svolta venerdì a Capodistria 
una riunione di tutti i rappresen­
tanti delle imprese turistiche, agen­
zie viaggi, imprese trasporti e dei 
comitati popolari. La riunione era 
presieduta dal compagno Jakopič 
Albert-Kajtiitmir, presidente dell’As- 
sooiazione turistica deda Slovenia, 
con il concorso di alcuni tecnici 
dell’Assooiazione stessa.

All’ordine del giorno figurava il 
piano decennale di sviluppo del tu­
rismo nel distretto di Capodistria, 
la cui presentazione e motivazione 
è ste'ta fatta dallo stesso presiden­
te, che ha messo dn rilievo come il 
turismo del distretto di Capodistria 
sia già ora una parte rilevante del 
complessivo turismo della Slovenia 
con il 12 % di partecipazione. Ta­
le percentuale è però destinata ad 
aumentare sensibilmente e gradual­
mente, man mano ohe verranno rea­
lizzati i punti programmatici del 
piano ohe viefoe messo in discussio­
ne.
Primo compito che esso si ripropone 
è di riportare l’attuale capacità di 
1445 letti a quella prebellica, che 
era di circa 3.000 letti. La discus­
sione, più che toccare à punti e le 
indicazion’. concrete del -piano, si è 
aggirato nella maggior parte sui 
problemi attuali del turismo!, iper 
cui è stato deciso ohe lo stesso ver­
rà discusso nell’amibiito delle asso­
ciazioni turistiche idi Portorose e 
Capodistria, nonché dii Isola non 
appena tale associazione, verrà for­
mata.

POLA, maggio — Il maggior spa­
zio nelle pagine economiche dei 
giornali locali è stato senz’altro ru­
bato dal commercio e dall’alber­
ghiera e molto posto ancora occu­
perà sino a che vengano eliminati 
in pieno tutti i problemi concer­
nenti questi vitali rami della vita 
palese. Ad ogni modo eccoci oggi 
fortunati di poter presentare final­
mente in modo positivo un’impresa 
di questo ramo: l’impresa commer­
ciale alU’fi)ogrosso «Istra». E’ Sorta 
il I. -gennaio del 1954 in seguito al­
le note acrobazie di fusioni, tra­
sfusioni, mutamenti di insegne e 
competenze, tanto in voga nella vi- v 
ta commeroiiaJe palese. Ma è ap­
parsa subito in buone mani e (ben 
salda nell espletamento delle sue 
funzioni. Data la lontananza dei 
mercati d’acquisto un’ente grossi- 
stico era necessario per poter final­
mente dare un colpo dii spugna a 
cerato mancanze nel rifornimento.
E tirando i (bilanci, i’Tstra sta por­
tando a termine il suo delicato com­
pito meritandosi pieni voti ed af­
fermandosi vieppiù nel decentraliz­
zare la sua azione anche verso le 
altre cittadine della costa istriana, 
come Faremo, Umaigo, Isola, Capo- 
distria. Quest’ultime infatti trovano 
conveniente servirsi dei celeri ser­
vizi dell’impresa -polesa, che spedi­
sce ;in sede ogni tipo di- merce ri­
cevuta tramite la ferrovia, usufruen­
do delle Uliinee mjarittäme costiere. 
Tjramiiitei questa impresta commer­
ciale,’ si rifornisce un gran numero 
-di altre imprese, laboratori, coope­
rative e privati -della città. Esisto­
no anche altre imprese grassistiche 
a Pola, e questa fiducia nei con­
fronti dell’Istra dimostra che il -suo 
lavoro è apprezzato, senza dimen­
ticare ohe questa provvede merci 
e materiali a prezzo di listinoHfab- 
brica e con sconti. Questo sistema 
dii ordinazione è  consegna im­
mediata elimina l’inconveindeinte 
delle merci in giacenza nei magaz­
zini, fuori stagione con le relative 
perdite che ciò comporta.

D’altronde con questa attività 
l’«Istra» -non -solo soddisfa la clien­
tela d’affari- e rifornisce il mercato, 
m-a ha c-on questo pure trovato -per 
sé stessa una forma molto redditi­
zia di lavoro. Il giro d’affari del­
l’impresa raggiunge i 70 milioni 
mensili.

«Contiamo dii raggiungere il mi­
liardo annuo nel nostro giro — ci 
ha detto il direttore Gino Bertoldi,

Al demanio agricolo 
"PUNTA GROSSA,,

L’Azienda agricola di Punta 
Grossa, nei pressi di Capodistria, 
ha messo a punito recentemente un 
vasto piano di lavoro articolato 
lungo un cinquennio. In sostanza, 
s’i vu-ole sviluppare al massimo le 
possibilità del suo terreno, già ora 
fertilissimo, e situato in una feli­
ce posizione, servita da buone vie 
di comunicazione.

La storia di questa azienda e 
recente. Sorta dapprima sugli ap­
pezzamenti degli ex possessi Gri- 
soni, es:s,a ha man mano provvedu­
to — anche attraverso -scambi e 
accordi con singoli agricoltori pro­
prietari di terreni nella zona — a 
riunire le sue particelle disperse 
in maggiori complessi senza solu­
zione di continuità. Nei primi me­
si dell’anno scorso l’Azienda Agri­
cola contava intorno a 67 ettari, ai 
qu-ali se ne sono aggiunti, con la 
firma del Memorandum di Londra, 
altri 33 circa delle terre venutesi 
a trovare entro il nuovo confine.

I compiti da affrontare in que­
sti 100 ettari sono molteplici. At­
tualmente l ’azienda, alla quale è 
più o meno legata resistenza di 23 
famiglie di lavoratori agricoli, sta 
preparando il terreno per nuove 
piantagioni. Si tratta di vigneti, 
frutteti e uliveti per oltre 2 0  etta­
ri. Nel corso del corrente anno si 
conta di investire circa 19 milio­
ni di dinari, parte dei quali andrà 
per l’acquisto di un -trattore e di 
vari attrezzi agricoli.

Di gran lunga più importante è 
il piano a lunga scadenza di cui 
dicevamo più sopra. Nel giro di 
5 anni andranno rinnovati 48 etta­
ri di terreno: 5 a vigneti, 30 a 
frutteti, 3 a orto e infine 10 a uli­
veti. Nello stesso tempo si conta di 
aprire due strade di campagna p-er 
complessivi 1400 meitri e alcune ci­
sterne. Dovrebbero essere inoltre 
sistemate le abitazioni dei dipen­
denti, necessarie di riparazioni e 
ammodernamenti. E’ prevista pure 
la costruzione di un silos di me­
dia capacità, di una piccola canti­
na vinicola e di una concimaia a- 
datta a-d accogliere il letame dei 
25 capi di bestiame dell’azienda.

Questo programma di lavoro ri­
guarda soltanto i 67 ettari che co­
stituivano per primi il possesso dei- 
azienda. Per gli ulteriori 33 ettari 
i lavori da eseguirvi sono ancora 
da tracciare e si potranno avere 
particolari in merito — a quanto 
ci ha detto il compagno Marincin 
Albin, direttore dell’azienda — in 

un secondo tempo.

oorace-den-doci gelatiimen-te i dati 
richiesti — e itendia-mo a snellire il 
più possibile il servizio di ordina­
zione, d-imimoiando al minimo ii mar­
gini di tempo. Questo porta anche 
a soddisfare di molto -gli acquirenti 
sugli articoli di largo consumo. I 
consumatori infatti formulano as­
sai meno lagnanze rispetto al- 
iF arano -trascorso

L’i-mipresa -ira questione ha prov­
veduto quest’amno a procurarsi un 
ramo finora delicato ed importan­
te: quello -del ferro per armature 
in cemento, la cui instabile assicu­
razione ha messo spesse volte nel- 
Fdecertezza pefsiiho glandi costru­
zioni (basilari -nell’edilizia cittadina. 
Ora, 1’«Istra» provvede qualsia.- 
quantitativo di ferrotae-tto-n dalle 
acciaierie di Zenica, eliminando la 
necesisità di farlo arrivare dall’este­
ro. Il prezo richiesto da questa 
nostra -buona impresa è inoltre -in­
feriore al materiale d’importazione 
-del 2 0 %.

«E . . . a problemi, come stiamo?»
«Il problema in. 1 — ci illumina 

il compagno Bertoldi — rimane an­
cor quello della fluttuazione -della 
mano d’opera, il chè porta con sé 
logicamente intralci nel servizio- 
e nel contatto con il pubblico. La 
causa va attribuita al non sistema­
to Status del nostro commercio, co­
sa che mette -talvolta le fabbriche 
ira condizioni di non completa fidu­
cia, ed alla diminuzione delle paghe 
da -noi in misura del 4% rispetto 
Parano scorso. Questa misura del 
C. P. C. ha creato la fluttuazione, 
feraomemo assai brutto -in questo ra­
mo, che forse ha non pochi filili di 
congiunzione co-n la criminalità e- 
comomica.»

Questa, Fimpresa commerciale 
Tstra». Vorremmo -trovare -tutte le 
aziende commerciali ed .alberghie­
re in questa «pulitezza» di lavoro 
e dii- intenti.

&ue>stitoie> di gusti
S tillo  i l  v o lto  d e l  P a lazzo  P retorio  

d i C a p o d is tr ia  c ’era  e c è  ancora  
u n  n e g o z ie tto  di, d o lc iu m i. S i p u ò  
d ire  ch e  era u n o  d e i  p o c h i  n eg o -  
z ie t t i  d e lla  c itta d in a , a rreda to  con  
u n  certo  b u o n  g u sto  e  co n  u n  a sp e t­
to  e s te tic o  p ia cevo le . M a  p e r  q u a l­
cu n o  se m b ra  c h e  l ’e s te tic a  e il b u o n  
g u sto  siano c o m e  il rosso p e r  il to ­
ro e allora ha  fa tto  u n  p o c o  da  e le ­
fa n te  n e l  n e g o z io  d i  crista lli, m e t ­
te n d o  in  v e n d i ta  n e l n e g o zio  stesso  
sa lam i, m o r ta d e lle  e  fo rm a g g i e, 
a ffin c h è  il q u a d ro  sia  c o m p le to , d i ­
n a n z i al lussuoso  b a nco  d i  v en d ita ,  
si p u ò  v e d e re  u n  a n n erito  sacco  n e l  
q u a le  fa n n o  b e lla  m o s tra  le n o c c io ­
lin e  a m erica n e , c o m u n e m e n te  d e tte  
p is ta cc h i, o ltre  a u n a  p ila  d i  p a c ­
c h e tt i  c h e  n o n  sa p p ia n o  cosa  c o n te n ­
gano. C o c k te y i  p a n o ra m ico , o ltre  a 
u n  c o c k te y i  d i odori. A  q u a lcu n o  
p iace . A  n o i n o . T a n to  p iù  c h e  tu t ­
ti  i n e g o z i d i  a lim en ta ri, o ltre  a u n  
n e g o zio  sp e c ia liz za to , v e n d o n o  sa lu ­
m i, fo rm a g g i e d  a n c h e  p is ta cch i. M a  
sarà, forse , p e r  v ia  de lla  c o n co rren ­
z a . . .

Alle riunioni convocate durante
10 scorso anno, il Consiglio per gli 
Affari -interni ha discusso i proble­
mi principali della sicurezza pub­
blica, inerenti -lordine e la quiete,
11 -traffico stradale, la protezione 
antiaerea e antiinceaid-io, i permes­
si per trasferi-men-ti, la Difesa po­
polare.

In base alle -decisioni prese dal 
Consiglio stesso, è stata tenuta una 
riunione con ì singoli dirigenti de­
gli enti circa la applicazione -del- 
l’Ordlnaniza -sulFordine e la quiete 
pubblica, la nettezza urbana ed il 
traffico stradale. S-u (iniziativa del 
Consiglio-, i comitati popolari diei 
vari comuni hanno emanato le cor­
rispondenti ordinanze e attraverso 
l’intervento del giudice per -le tras­
gressioni i contravventori sono stati 
puniti.

Sempre su iniziativa del Consi­
glio per gli Affari interni, sono sta­
te poste le -tabelle segnaletiche. Il 
Consiglio ha quindi proposto al Co­
mitato -Pcp-o-laire del distretto Fé- 
marnazione delFOrdinanza sulla re­
gistrazione dei carri a trazione ani­
male, cosa che il Comitato ha ap­
provato ed attuato, sebbene sia 
mancata la possibilità -dii ultimare 
le registrazioni entro il termine fis­
sato del 31 -dicembre 1954, poiché 
alcuni comuni -non avevano assun­
to -in tempo i rispettivi dati. In 
-merito al traffico stradale, -il Con­
siglio ha deciso -di sostituire le vec­
chie patenti di guida e di registra­
re a nuovo gl,i automezzi, nonché 
di cambiare le targhe. ,Si è chiesto 
poi l’intervento di; un funzionario 
della Segre-tarSa di stato agli in­
terni della Repubblica di Croazia, 
addetto al servizio antiareo, il qua­
le! ha controllato Fattività svolta 
daU’incaricato per -tale servizio 
presso la sezione affari interni dan-

CREVATINI, 12 — A Crevatini, 
questa volta non ci portano le ri­
pide stradiamole, arrampicate da un 
latto all erta di Elleri e dall’altro 
sulla collina che scende a S. -Barto­
lomeo. La nostra antiquata 1100 
giunge fresca, fresca a Crevatini 
per la strada dii Purissima, Strada 
che, dcipo il rinnovo', merita tale 
rno-me, anche se -tuttora abbisogna 
di qualche aggiustamento, come l’e- 
limiiinazicme di una angolosa svolta 
nel suo tratto finale.

A Crevatini e nei borghi diisse- 
miiinat|i isuS'la cresta sovlraistamlte il 
golfo si nota più vivacità. Alle fa­
ma-glie rimaste sono venute ad ag­
giungersene altre, provenienti dai 
comuni idli -Marasiiigo, Šmarje, dal 
distretto -dii Sesana e (Nuova Gori­
zia. Ma non -basta per ridestare que­
sti borghi a una nuova vita. Nè il 
problema è di facile soluzione. L’eco­
nomia di questa zona non è pretta­
mente agricola: l’orto e il campi- 
cello nei dintorni della casa rap­
presentano solo un’attività comple­
mentare dell’operaio occupato nel­
le indù-strie muiggesane. Una fami­
glia dii agricoltori, trasferita in que­
sta -zona, non troverebbe di che vi­
vere, salvo qualche eccezione, già 
risolta come detto sopra. L’unica 
possibilità di soluzione è di far im­
migrare famiglie operaie e -in que­
sto senso Ci si è lindirizzati: circa 
1 -2 0  case sono riservate per le mae­
stranze della futura fabbrica rnoito- 
tìiole’tte dii -Capodistrìia.

In quesito caso sorgerà importan­
te (il problema delle comunicazio­
ni. Si può dire ohe questo già esi­
ste. Infatti, parecchie persone oc­
cupate a Capo-ddstria e giunte sui 
Monti per prendervi dimora stabi­
le, hanno preferito andarsene alla 
ricerca -di un «buco» a Isola o a 
Capodistria. I nuotivi -dii quesito lo­
ro passo devono ricercarsi sopratùt- 
to nella -mancanza di isoiddìsfacenti 
collegamenti con (ili centro. Crevati­
ni oggi è congiurata a Capodistria 
da un servizio autocorriere con tre 
partenze per ila città e due amivi. 
E’ poco anche per la popolazione 
esistente, che chiede ancora una li­
nea (in partenza da Crevatini alle
8,30 per lil -disbrigo -delle normali 
-faccende a -Capodistria. E’ poco 
sopra-tutto se -si -guarda al futuro.

E Favveraire sii presenta -tale ohe 
-la comune di Capodistria dovreb­
be seriamente pensare -in primo 
luogo alila sistemazione disile due 
strade ali- lati dei Monti (quella di 
S. Bartolomeo e-d E-lleri). e poi al- 
Fii-stitiuzione idi un -servizio -autocor­
riere a carattere q-uasi urbano sul­
la linea Capoidilsitria—Amcarano— 
Valdoltra—S. B ai t:ol omeo—Grevalti- 
nii—Scofie e ritorno. Non dsipomia- 
mo di cifre ma ci azzarderemo u- 
-gualmen-te ad affermare che tale 
spesa sarebbe forse più convenien­
te -di quella che si incontra per la 
costruzione forzata -di quartieri e la 
formazione di un agglomerato urba­
nistico a Capoicte-tria. -Sarelble più 
conveniente perchè le case e le vil­
lette deii Monti sarebbero abitate 
(senza bisogno dii costruire), gli or­
ti e le -vigne sarebbero coltivati. 
Tale linea aUtomobilMica avrebbe 
un indubbio valore anche turìstico, 
per di più agli operai si offrirebbe­
ro quelle condizioni ambientali -ed 
igieniche che stanno alla base del­
la moderna urbanistica.

Ln agni caso riteniamo che sia 
più -urgente occupare le abitazioni 
vuote esistenti (e peT far dio biso­
gna risolvere il problema dette" co­
municazioni1) ohe costruirne deole 
nuove. -Diiversamejute tale prezioso 
patrimonio è destinato ad una gra­
duale rovina. Gli amministratori dei 
'Singoli gruppi di case, nonostante 
la loro più grande -buona volontà, 
non possono provvedere a una ma- 
nutazione oculata delle case esi­
stenti. Ad alcuni manca anche la 
volontà. Ne deriva ohe i tetti dì pa­
recchie case -spandono. Lungo la 
strada da Crevatini per S. Barto­
lomeo abbiamo visto una casa, nuo­
va di zecca, mancaute di alcune fi­
nestre nelle cui stanze il vento e 
la pioggia fanno scempio -di ciò che 
ancora esiste. La cooperativa di

dogli le necessarie istruzioni per il 
lavoro futuro. Il Consiglio per gli 
affari interni ha sollevato anche il 
problema deli r- êzzi tecnici a-nti- 
itnceindifo, cioè delFacquils-to di 
un’autocisterna e di altre attrezza­
ture. Altro materiale arati-incendio 
è stato acquistato p-ure per le so­
cietà volontarie di vigili del fuoco 
di Buie, -Grisàg-nana e Umaigo.

Si è discusso quindi sulle possi­
bilità di iniziare quanto prima la 
costruzione di una casa dei vigili 
del fuoco a Urn-ago e-d è s-tato de­
ciso ohe i vigilili del fuoco profes­
sionisti si trasferiscano a Umagu 
non appena pronti i  locali, mentre 
la torre in costruzione a B-uiie ser­
virà per l’associazione dei vigili 
volontari di quella località.

In numerose riunioni tenute lo 
scorso arano si è discusso e deciso 
in merito ai permessi di trasferi­
mento allo scopo di semplificare ed 
accelerare la procedura.

Negli ultimi tempi è stato regi­
strato un aumento della crimina­
lità, specie nell’economia, perciò il 
Consiglio ha deciso di intensificare 
la collaborazione con le ammini­
strazioni delle imprese.

Risolvendo -in seguito i problemi 
del servizio di -denunce e cancella­
zioni anagrafiche, il Consiglio -stes­
so ha deciso che alla notifica -delle 
persone con dimora temporanea 
pel distretto provveda la Stazione 
della Difesa Popolare, mentre per 
le persone ohe intendono stabilirsi 
definitivamente, come operai stabi­
li, continuerà a funzionare il ser­
vizio di isicrilziicine-caorye-llazEone 
presso i Comitati popolari dei co­
muni. Detto servitilo è particolar­
mente necessario nella lotta contro 
la criminalità in quanto spesso suc­
cede ohe i  oontraiwentori alle leggi 
approfittino della non iscrizione

Scofie, per mancanza di braccia, 
non può provvedere alla potatu­
ra d-i tutte le viti esistenti, anche 
se una buona parte dei lavori è 
stata portata a buon punito. Della 
coltivazione -degli -oriti -poi non è 
nemmeno- il caso di parlare.

Le autorità comunali, che hanno 
Loddiìslfaceniteme-nte risolto la que­
stione dei rifornimenti co-n due ne­
gozi, quattro -osterie e -un panificio, 
dovrebbero provvedere a risolvere 
anche la scottante q-uestione del- 
Fartigianato. Degli artigiani nella 
zona è rimasto -un solo calzolaio. 
Barbieri, falegnami, meccanici, ecc. 
non -ce ne sono. Si tratta di invo­
gliare qualche artigiano a prendere 
stabile dimora -nella zona, dove cer­
tamente non rimarrebbe senza la­
voro. Vorremmo però che questi 
problemi, più o memo noti anche 
alle autorità, non rimanessero e- 
sclusi-vamente nel campo platonico 
-della discussione, ma -trovassero an­
che -una soluzione pratica. Lo di­
ciamo perchè abbiamo potuto con­
statare in due casi concreti, che e- 
sporremo, come sui problemi tutti 
discutono, mentre pochi operano. 
Si -tratta in primo luogo della luce

CAPODISTRIA, 14 — Già da ol­
tre una settimana sono apparsi sul 
mercato, con notevole ritardo dovu­
to alle sfavorevoli condizioni atmo­
sferiche, i piselli e alcuni altri pro­
dotti ortofrutticoli primaticci, que­
sti -ultimi però non in quantità no­
tevole. Entro la corrente settimana 
avremo patate e ciliege in conside­
revole quantità, per cui si può dire 
che £i troviamo in piena campagna 
acquisti.

In previsione di ciò, il Consiglio 
economico distrettuale sì è riunito 
nei giorni scorsi onde prendere i 
provvedimenti atti a -garantire -la 
-normalità sul tmèìroato. -ImcUrizzo 
generale sarà evitare l’intervento 
della mediazione -incontrollata e a- 
narohi-ca tra produttore e consuma­
tore per eliminare, da una parte i 
lati negativi riscontrati nel passato 
(larghi margini di guadagno a spe­
se -dei consumatori e dei produttori 
stessi) degli acquirenti incontrollati 
e, dall’altra il monopalio dea grossi­
sti che, o per orientamenti prevalen- 
tamente indirizzati alFes-portazione, 
o per la ricerca del massimo iguada- 
gno sul mercato interno, creano l’in- 
s-tafoiliità e l’artificiosità dei prezzi. 
Per questo motivo la campagna ac­
quisti sarà condotta dalle Coopera­
tive agricole che, rao-n ricercando il 
guadagno nel servizio di mediazio­
ne fra produttore e consumatore, 
darebbero una garanzia di stabilità 
e moderatezza ai prezzi.

Come si vede la ricerca -della sta­
bilità" nella politica dei prezzi che 
sola può proteggere gli interessi dei 
produttori e dei consumatori, costi­
tuisce l’indirizzo base nella campa­
gna acquisti di quest’anno. A tale 
sc-oipo il Consiglio economico ha da­

ll microfoni di Radio Capodistria 
si sono portati -giovedì scorso al tea­
tro «Tartini» di Pii-ano per registra­
re un’altra edizione delle -belle e 
simpatiche mamlilfejs-tazilani cull-burali 
che, da circa due mesi, impegnano 
i Circoli . Italiani idi Cultura deD’I- 
stria e di Fiume all’insegna del Fe­
stival Radiofonico. Anche ài Tarti­
ni -di Pirano, gremitissimo di pub­
blico, abbiamo visto rinnovarsi 
q-uelFatimosfera di entusiasmo e di 
sviluppo artistico che ha indistinta­
mente regnato nei precedenti spet­
tacoli. I 130 dilettanti operai, im­
piegati e studenti che si sono alter­

anagrafica per fai' perdere le pro­
prie tracce.

Tutto sommato, si può conclude­
re che l’attività del Consiglio pei 
-gli affari interni nel 1954 è stata 
molto intensa e fruttuosa, che il suo 
molo -troverà sempre maggior suc­
cesso se avrà maggiori contatti con 
igli' origami, di autoamrnjinisltrazcone 
delle organizzazioni economiche allo 
scopo di collaborare nella lotto con­
tro la criminalità nell’eoonomta. 
Sarà -inoltre necessario un più stret­
to collegamento con le varie ispe­
zioni (finanziarie, -del mercato, del 
lavoro, sanitaria a veterinaria) per 
adottare non solo misure repressive 
centro d contravventori della legge, 
ma anche e sopratutto misure pre­
ventive eliminando le cause della 
criminalità. L’esperienza dello scor- 
spo anno ci consentirà di raggiun­
gere notevoli risultati in questo 
campo. K. Z.

elettrica nella borgata di Braghet­
ti. Il temporale -della prima metà 
di marzo ha divelto alcuni fili del-. 
la conduttura elettrica per cui il 
-paese è rimasto nell’oscurità. Da al­
lora son passati due mesi. Il fatto 
è noto alla SELVEG e a tutti gli 
organi -ooirripeÈerati. Braghetti però 
continua ad essere senza luce.

Da -più parti, ed anche da fun­
zionari di u-n certo -grado, ci siamo 
sentiti rispondere ohe -un problema 
di attualità è costi-buito -dalle lun­
gaggini amministrative ohe i  fami­
gliati dei quattrocento operai occu­
pati a Trieste devono sostenere per 
recarsi alle cure mediche presso 
lilNAlM dii Trieste. Nell’iimpossibd- 
lità dii semplificare il suaccennato 
procedimento e nall’attes-a che la 
Conferenza dii Udine chiuda i suoi 
-lavori, sarebbe stato -opportuno ohe 
quale-uno si fosse recato daì’e nostre 
assicurazioni sociali per cercare di 
risolvere la questione -in loco. Ivi 
avrebbe sentito rispond/tasl, come 
hanno risposto a noi, ohe la questio­
ne è risolta dal 1946 ex» un accor­
do tra l’INAM e FIA-S in base a 
cui, a reciprocità, gli assicurati del- 
1T-NAM di Trieste -possono ricevere

to pure incarico ad esperti di calco­
lare i prezzi d ’acquisto e di vendi­
ta dei prodotti da notificare, in 
armonia con le possibilità di offer­
ta e -dii richiesta sul mercato nazio­
nale e estero, -giornalmente per ra­
dio e tramate la stampa.

Si riuscirà a creare simili condi­
zioni? La risposta implica -in primo 
luogo la necessità che effettivamen­
te le nostre Cooperative agricole 
comprendano, e le aziende grossiiste 
siano obbligate a rispettare, lo spi­
rito di questo indirizzo. Tanto più 
che esiste, per le prime, il pericolo 
oh-e sii affermi in esse la -già con­
dannata e respinta tendenza a dedi­
carsi più aU’atti-viltà commerci-afe, 
nella ricerca d-i un utile immediato 
e fittizio, a scapito dei problemi 
della produzione, che costituiscono 
invece la base della loro attività.

Ma bisogna assicurare una rete 
suffi-cente di rivendite al dettaglio 
e qui non si può oer-to dire die 
quella attuate sia -ita grado di far 
fronte alle necessità. Sarebbe oppor­
tuno, anzi .indispensabile, ohe le Co­
operative agricole aprano nuove ri­
vendite in modo da abbreviare e 
rendere m-eno costoso il passaggio 
dei prodotti dal -prod-utore al consu­
matore. In verità bisogna dire che 
ben poco si fa in questo senso. A 
Capodistria, ad esempio, esiste u- 
na sola rivendita cooperativistica di 
frutta e verdura. S.i pensa però di 
aprirne un’altra, ma ciò saTà anco­
ra insufficiente. D’altra parte anche 
le aziende dettaglianti (ad esemplo 
la «Sadije iin zelenjava» di Isola con 
rivendite anche nelle altre -località) 
-potrebbero allargare la rete dei pro ­
pri esercizi.

nati sul palcoscenico, ci hanno di­
mostrato ohe anche a Pirano Fatti­
vità culturale è veramente espres­
sione popolare. La prima prova ci 
è stata -data già dn apertura dai 35 
lavoratori e studenti che compon­
gono la sezione mandolioistica, l’or­
chestrina ed il coro del Circolo.

Buona parte dello spettacolo è 
stato sostenuta dai solisti, -tra i qua­
li m-eri-tamo particolare menzione 
la giovane commessa 17-enne Anna 
Maria Bartole, che ha interpretato 
«Tutte le feste al tempio-» dal Ri­
goletto di- Verdi e «Mi chiamano 
Mimi» -dalla Boheme -dii Puccini ed 
il duo Rota-Fonda, esibitosi con pia­
noforte e violino neUTntroduzione 
del «Poeta contadino». La musica 
leggera ha visto una schiera di ot­
timi dilettanti in Gemma Pò tocco, 
e nei duetti -Kervatin-iStefam, Ko- 
vacic-Trost e Stefani-Parenzan. Una 
simpatica sorpresa oi è s-tata data 
sopratutto dal debutto dei più gio­
vani, anzi, dei giovanisiisini. Applau- 
ditissiiima la -piccola Rossana Vuk, -di 
due anni e mezzo, che, con ia sua 
voce-tta argentina, ha aggiunto una 
nota di singolare vivacità all’intero 
spettacolo. E -grande successo hanno 
avuto anche il duetto Udovic-Zor- 
zut con la canzone «-Santa Lucia» 
ed il piccolo pianista Vatta Giorgio 
con un pou-tp-ouri dii canzoni popo­
lari.

Una simpatica ed originale sor­
presa ci è s-tata data anche dail’ap- 
pariziilone sul palcoscenico -dell’iin- 
tero complesso bandistico di Pira­
no, che, sebbene sia stato costitui­
to soltanto tre mesi fa e-d abbia avu­
to .il primo debutto in occasione 
del 1° Maggio, ha dimostrato una 
buona preparazione musicale. In fi­
nale s-i è presentato il coro del Gin­
nasio italiano ohe, dopo aver ese­
guito «Con/ Partigiano» e «-Inno al­
la primavera», ha chiuso lo spetta­
colo con i’applaudvtisK'iima canzone 
«Viva Piran la cara».

-presso i nostri ambulatori tutte le 
cure mediche, medicinali ed ospe­
daliere, verso la semplice -presenta­
zione del certificato dii assicurazio­
ne. Si trattava solo di rendere e- 
dotta di tale fatto la popolazione ed 
i-1 problema non sarebbe esistito, al­
meno dal punto d-i vista medico. ,

M . B.

If delitto , d i  Cero !j e

Vittime due esuli 
di Cittanova

Il piccolo paese di C erolje d e ll’Her- 
m ada nei pressi di S istiana è stato tur- 
Ibato m ercoledì da una tragedia che è 
costa ta  la vita a due esuli cittanovensi: 
la c inquan taseienne Em ilia K labot in 
H äfele  e la  ventenne G iu lie tta  F ronduti. 
L ’assassino, Salvatore T occhetti di 51 anni 
com m ercian te  siciliano residente a T o ri­
no, dopo aver scaricato una decina di 
co lp i della  sua rivoltella  sulle due donne, 
si è im m ediatam ente suicidato.

Il de litto  va a ttribu ito  a ragioni senti- 
jmentali. Il T occhetti s’era d iffa tti inva­
ghito della bella istriana, a suo tem po 
-dipendente in  uno dei suoi esercizi a T o­
rino, e sem bra che tra  i due sia nata  
una re laz ione ' della qua le  la F ronduti 
s’era ben  presto stancata, per cui face­
va ritorno  dalla zia Em ilia Klabot, l ’u n i­
ca  paren te  rim astale dopo la m orte della 
m adre M ara, avvenuta alla nascita  del 
frate llo  m inore della G iulietta , e la scom­
parsa e successiva partenza del padre 
per il Brasile. Il Tocchetti, ch ’è sposato 
con un  figlio, venne negli ultim i tem pi 
due volte a C erolje per cercare di con­
vincere la F rondu ti a rip rendere  il po- • 
sto precedentem ente  occupato, ma si e b ­
be sem pre un  rifiuto.

La terza volta venne m ercoledì prov­
visto di una pisto la  e di due caricatori. 
R isevuto un  ennesim o rifiu to  scaricò un 
colpo sulla F rondu ti ma questa, ferita  
leggerm ente, rtusci a fuggire dalla caset­
ta  ab ita ta  dalle due donne, inseguita dal 
T occhetti, che continuava a sparare. Fu 
co lp ita  più  volte ma appena il qu in to  
colpo fu m ortale. L ’assassino si rivolse poi 
«contro la Klabot. rifugiatasi in  un ripó­
s t i g l i ,  e, dopo aver cam biato  il cari­
catore , scaricò alcuni colpi contro la por­
ta di legno del ripostiglio  stesso, co lpendo 
la  donna. L ’ultim a cartuccia  il T occhetti 
ila riservò per se stesso, pun tando  la p i­
s to la  alla tem pia  e uccidendosi. Solo un  
g iovane con tad ino  del v icinato assistè a 
tu tta  la  traged ia  ma la  sua em ozione fu 
ta le , che p ra ticam ente  non riesce nem m e­
no a raccontare quello  che ha visto. La 
ricostruzione de lla  tragedia è s tata  pos­
sibile attraverso il racconto fram m enta­
rio  del contadino e delle vicine d i casa.

RADIO CAPODISTRIA 
PROGRAMMI DAL -8. 5. 

AL 21. 5. 1955
MARTEDÌ’, 17. 5.: 12,00 Musica per 

voi; 17,20 Corso di lingua inglese
— IX. lezione; 18,00 Pagine scel­
te: «Il padre dell’eroe» di Wright 
Morris.

MERCOLEDÌ’, 18. 5: 17,10 Le più 
belle canzoni richieste; 18,00 No­
stro paese.

GIOVEDÌ’, 19. 5.: 11,00 Angolo dei 
ragazzi; 17,30 Festival radiofonico 
dei C.I.C. — Pirano — ripetizio­
ne; 18,30 Taccuino.

VENERDÌ'. 20. 5.: 12,50 Musica per 
voi; 17,30 Corso di lingua inglese
— ripetizione IX. lezione: 18.00 
Dal mondo del lavoro; 18,40 Cor­
rispondenza.

SABATO, 21. 5.; 12,00 Musica per 
voi: 18,00 I programmi della set­
timana.

DOMENICA, 22. 5.: 10,30 La donna 
e la casa; 11,00 Festival radiofo­
nico dei C.I.C. — Galesano; 12,00 
Mu-sica per coi; 17,15 Nostro sce­
nario: «Il pia-cere di dirsi addio» 
di Jules Renard.

LUNEDI’, 21. 5.: 18,00 Calendarietto.

d a tò  a n a g r a fe
CAPODISTRIA

NASCITE: G andusio Vili d i Luciano 
e Parm a B ianca; F ranca  P e ter di Jožef 
e Kocjančič F rancesca ; M atič Branka di 
D ušan e Gras M aria; Bartole D ario di 
Ferruccio e T u ljak  Lucia; Karlovič M a­
rino d i G iovanni e Franca M aria; Maži 
G raziella d i P ie tro  e Cerkveni^ M aria; 
Furlan ič  M ajda d i C elestino e Tedeško 
Boža; Kleva Sonja di A urelio e Babič 
A lbina; Bosič Slavica di M arjan e Birsa 
V aleria.

M ATRIM ONI: Lesjak Pavel d i ann i 22, 
(impiegato, con A rbeiter M aria, d i ann i 
125, im piegata; Bubnič Ivan d i an n i 38, 
fabbro , con Bubnič Zora, di ann i 38, ca­
salinga; Zanchetto V irginio d i anni 22, 
e le ttric is ta, con Kodairin M aria, d i anni 
22, operaia; Arčon H adrijan  d i anni 23 
im piegato, con Klobas Ida  d i anni 24, 
operaia; V ilhar L u ig i d i anni 42, im ­
piegato , con G run Ivana di anni 28, im ­
piegata.

N ASCITE: Gregorič V alter di Angelo 
e Lovrečič A nna; Kocmut M arina di Alojz 
e  Vogrinčič -Kristina.

M ATRIM ONI: Božič Jožef di anni 31, 
agricoltore, con Posedel Je'lisava d i armi 
26, operaia ; G ropaic Anton di anni 28. 
falegnam e, con G run tar C laudia d i anni 
21, parrucchiera.

D EC ESSI: Nedok Anton di anni 45; 
Božič Biagio di ann i 72; Vuk Anton di 
ann i 69.

PIRANO
NASCITE: Bezek Istok di Iv an ce  Mija 

M aria.
M ATRIMONI: Siljan Raffaele di anni 

30, uff. d e ll’APJ, con Cotič M aria di an ­
ni 27, im piegata.

D ECESSI: Božič G regor di anni 60.
BUIE

NASCITE: Stančič A lessandra di M a­
rio  e Peroša O livia; Ivošević Mile di 
M ilan e Radanić Zora; A ntonini M arino 
di A ntonio e Sinkovič A ntonia; Visintin 
R ina di Augusto e Pavec M ira; Okovič 
Silvana di G iuseppina; Kocjančič Noretta 
di Dino e Škrinjar N orm a; Kakovič D a­
n ila  di V irginia; Kicman M aria di G ioac­
ch ino  e Persico V ittoria.

D EC ESSI: Veni M aria di ann i 73; Ben- 
<wé Giovanni di anni 71.Sulla riva di Umago

BILANCIO MUDALE AL COMITATO POPOLARE DEL DISTRETTO Dl BDIE

D I  CO N SIG LIO  D E G L I  M I  I N T E R N

NEL CAPODISTR1ANO

CAM PAGNA ACQUIS H 
DI PRODOTTI AGRICOLI

PIRANO ÄL MICROFONO



Lo s la n c io  d e l la  r ic o s tru z io n e  
(re n a to  d a lle  v e c c h ie  c la s s i  d ir ig e n ti
Gravi problemi sociali e politici derivano dalle sperequazioni fra Nord e Sud, dagli 

alti profitti di una minoranza e i bassi consumi delle masse

■ P * ® H i

Il settimanale milanese dal quale si rileva come, mal- tissimo — e ricordare gli in- all’interno ed al difuori del alti profitti dell'industria e 
cTempo» ha pubblicato nel grado tutto il can can sulle dici di incremento industria- parlamento. Problemi che la ìell'agricoltura. Naturalmente 
suo numero del 17 aprile un «opere del regime», il pe- le del Giappone (257) della democrazia italiana non può la produzione di tali generi 
interessante articolo nel qua- riodo fascista comportò nel- Germania Occidentale (251) lasciare insoluti senza corre- di consumo «speciali» fece si 
je, a firma di Dario Renzi, l ’economia italiana un incre- ed Austria (184). Indici tut- re il pericolo di cessare di che l'industria italiana tra­
spaiono alcuni dati signi- mento annuo del solo 0,8% ti riferentisi al 1953 facon- e,ssere una democrazia an- scurasse la produzione di 
jicativi — seppure incomple- contro il 3,8»/0 che carette- do il 1938 uguale a cento, che nel senso borghese, ma beni istrumentaii (macchina­
ti — dello sviluppo dell'eco- rizzò Fa-scesa dell’economia Fer intatta tale indice dava moderno, della parola. ri, trattori ecc.) e gli au­
sonia italiana dal 1945 ad italiana nei 20 anni prefasci- nel 1953 soltanto IBI. Come Le disuguaglianze nella di- mentati investimenti, ' in so-
oggi. L’articolo è preceduto sti e la media di circa l ’8 % si vede, per quanto notevole, stribuzione del reddito a fa- stanza, segnano s'i una ri­
da una specie di introduzio- che contraddistingue dal 1945 lo sviluppo industriale della vore dellTtalia del Nord e presa economica, ma il lo­
pe nella quale il primo mi- lo sforzo ricostruttivo della Repubblica italiana nei suoi delle classi privilegiate (an- ro obiettivo, in genere, non 
pistro Mario Scelba tende, in Repubblica italiana. primi dieci anni di vita ha che se consentono una po- era lo sviluppo economico

V̂ rostanza, a sottolineare come Detto ciò và subito rile- marcato il passo, anche se litica di maggiori investi- nel tempo, ma solo la calc­
ia giovane Repubblica italia- vato come dimostrano i dati ha portato alla ricostruzione menti nell’economia dati gli eia all’immediato profitto 
ria abbia compiuto in dieci citati da «Tempo», che 11 della sua ossatura economica alti profitti realizzati dagli da parte dei capitalisti pri- 
anni molto più di quello che ritmo di sviluppo dell’econo- ed anche se il ritmo del suo agrari e dagli industriali) vaiti i quali intralciavano 
i! fascismo compì, in campo mia italiana nel decennio del- sviluppo batte largamente denunciano ancor più viva- cosi i piani governativi e
Oco&wnioo, durante il venten- la democrazia post-fascista, quello dei ventennio fascista, mente i pericoli politici e stornavano dagli scopi pret- piene di gente, con ’file” ìntenninabilT che corrono, che si muovono 
ilio del la sua dominazione, non solo non appare Altre interessanti condizio- sociali se si analizzano i da- t ament e economici enormi tutto

Come i dati riportati su soddisfacente, anche nei ri- ni sempre basandosi sui ti — anche qui incompletus1- fette- della torta di miliardi 
«Tempo» dal signor Dario guardi dell’aumeinto della dati del «Tempo» —  possono simi — forniti dalla rivista del piano Erp e

Radio Capodistria
ASCOLTA 
E PARLA

Corso di inglese 
10 lezione

la sta-

jjenzi anche il breve scritto popolazione (350.000 persone farsi rilevando come l’incre- citata, 
dell’onorevole Sceiba risente all’anno) ma risulta addirit- mento dell’economia italiana 
della parzialità dall’eslame e tura inferiore a quello regi- di oggi continui a negistra- 
della superficialità del giudi- strato da Paesi la cui econo- re alcune assurdità economi- 
jio anche se — indubbiamen- mia subi dalla guerra danni che assieme a pericolosi vuo­
te — l’una e gli altri presen- ben più rilevanti di quelli ti sociali. Il reddito medio 
tallo vari fattori positivi se- che colpirono l’industria ita- per abitante da 155.584 lire 
condo la tecnica strettamen- liana. Basti citare il caso del nel 1938 scese 131.671 nel 1948 
te economistica. Rna i tanti nostro paese — salito dal per risalire a 204.904 lire nel 
merita segnalazione l’indicie nulla ad un «medium» al- 1953. Un incremento appa­

rentemente non indifferente,

americani.

Questo colossale edificio modello di moderna e razionale architettura - 
zione di Sarajevo. Il soffilto è tulio ondulato, con larghe volte, e ci sentiamo quasi op­
pressi da quella grande cappa che si pesa addosso. Ma poi l’occhio coire tutto intorno e 
riposa nello spazio del grandissimo salone. Vien fatto di pensare alle altre stazioni

in poco spazio,
oo;n ritmo vertiginoso. Qui invece c ’è isolo un sommesso brusio, che giunge qu­

asi piacevole all’orecchio; e la gente si muove con comodità in quel largo salone. Ci 
degli aiuti informiamo che quella di Sarajevo è la migliore stazione ferroviaria della Jugoslavia,

e una delle migliori in Europa.

Z O L L A  E  S A N G U E
Racconto di

-----  ROMANO FARINA — -

tarato però alla base da una 
distribuzione non proporzio­
nata fra le classi sociali e fra

Difatti nel 1940 venivano 
consumate nellTtalia setten­
trionale 451.000 tonnellate 
di carne (167 mila nel 
sud),tale consumo nel 1953 
era di 439.000 tonnellate nel 
nord e 134.000 tonnellate nel 
sud. Malgrado l’aumento no­
tevole del reddito nazionale 
il consumo della carne (al 
quale partecipano anche le 
classi lavoratrici) era infe-

APPUNTI DI VIAGGIO

INTRECCI DI VECCHIO E DI NUOVO 
NELLA CONTURBANTE SARAJEVO

quest’ultimo caso basta aver 
presente che i dati indicano 
per l’Italia settentrionale, 
nel 1953, un reddito medio 
annuo di 229.631 lire e nei’ 

Ritornava, a piedi, attra- che non veniva. Alfine una l’Italia meridionale soltanto 
verso boschi e prati d’erba vocetta incerta faceva bril- di lire 102.651. Come si ve- 
medica. Stracciandosi gli a- lare gli occhi della moren- de, già nel campo delle re- 
biti negli sterpi di rovo, con te. Due sillabe 1— Mam 
gli occhi fissi all’orizzonte, ma . . . 
alla ricerca dell’unica cosa Ivo continuò a sedere sul nemico) dimostra l'ironia dei 

Sara che ancora gli rimane- sacco vuoto, negli anni che dati statistici in base ai qua-
seguirono. Nuovamente era li se Milano mangia un pol- 

Dalla Valle dei Campi se rimasto senza lacrime negli lo e Napoli una cipolla, ri- 
L itera andato giovane, pieno occhi e le sue manine passa- sulta che, nel loro assieme, 
l ’energia ed esuberanza. Ri- vano molto tempo ad acca- Napoli e Milano hanno man- 
;!omava dopo trent’anni allo rezzare il vecchio tronco giato mezzo pollo e mezza

le stesse regioni italiane. Per dunque a qUf °  del1940 e conservava lo ") spa- f  magSÌO  — ^  1710 Quas* o p p ress i d a  q u e lla  le p ia z ze  co n  scu ri e m a n n a ie  c ie lo , p ro 'n u n o ia p d o  p aro le
ord e t ^ c h io  d e l.a  lo co m o tiv a  tag lia  g ra n d e  c a p p a  c h e  s i p esa  a d - e  a ltro  sa n g u e  irrigò  q u e lle  c h e  nessu n o  rie sce  a d  u d ire .

Sud' D’Mtrâ  "parte ’{’incre- ar,a  a n c ?r g e lid a  d e l  m a tt i-  dosso. M a  p o i  l’o cch io  corre b ru lle  co n tra d e. E sco  d a lla  «čaršija», e  ri-
, , m„mp.ro rMlP <maraÌe v °»  roca la v o -  tu t to  in to rn o  e  rip o sa  n e llo  A b b a n d o n ia m o  la p a rte  m o -  to rno  a tro va re  le  a c q u e  spor-

, ■ . , f , cf ,  s i caccia  fu o r i  dalla  gola  sp a z io  d e l  g ra n d iss im o  salo- d ern o  d i Sara jevo  e  g iungici- c h e  d e lla  M ilja ska . O ra d i
nartpcimnn npntn i lawn- f e rro v êrf  ch e  c i an- ne. V ie n  fa tto  d i  p e n sa re  al- m o  a ll’«O bala», u n a  stra d a  fro n te  a  m e  s i erg e  m a esto so

no,n ?, 1 , , , „i nuf}cia  c h e  s ia m o  a rr iva ti le  a ltre  s ta z io n i p ie n e  d i  gerì- c h e  ci p o rta  fu o r i d e lla  Sa - il T re b e v ic , o v e  sono  a m m u c -
1953U ie auto da’ 289 174 -i , } a ° v e  on’enfe e  oc- te , co n  f i le  in te rm in a b ili  c h e  r a je m  europea . L ’a c q u a  d e l cim ate b ia n c h e  ca se tte , c h e

«*— —- •— --,e~ vw«. --  ni9 Q4 4 ! T n lenta irvresa nel 7  a n tico  e  m o d ern o , si corrono, ch e  si m u o v o n o  in  f iu m e  M ilja ska  scorre p ig ra , p u n te g g ia n o  tu tto  il  su o  d o r-
gioni l’incrlemento del reddito " ’ 1 jr ̂  * sa : fo n d o n o  a ss ie m e  in  u n  in d e -  p o c o  spazio , tu t to  co n  r itm o  e i c io tto li la rgh i si in tra ve -  so. T ra  il v e rd e  c è  u n a  se lva
risultato dello sviluppo eco- consumo e a carne e 1 sc r iv ib ile  con trasto , p e r  dar ver tig in o so . Q u i in v e c e  c è  d o n o  tra  l’a c q u a  to rb id a . S u l-  d i  p ie tre  am m assa te : è u n

tapi o aumento e a circo luogo  a in fin i te  v a rie tà  d i  co- so lo  u n  so m m e sso  brusìo , ch e  lo s fo n d o , g li  e d if ic i  e  le  case  v e c c h io  c im ite ro  m u ssu lm a -
s tu m i, tra d iz io n i, usi. , g iu n g e  q u a si p ia ce vo le  a ll’o- sono  c o m e  u n  libro  ap erto , no . M i a rra m p ico  p e r  il T r e ­

v i  a p p a re  c o m e  u n a  s ta z io -  recch io ; e  la g e n te  si m u o v e  c h e  raccon ta  al v is ita to re  c u -  b e v ic , a ttra verso  o r ti  e fru t-
n e  d i  p ro v in c ia  q u e lla  d i  Sa - co n  co m o d ità  i n  q u e l  largo rioso, la su a  storia . I  fro n zo -  te ti;  d e lle  g rid a  s i incrociano
ra jevo , a ttra verso  il f in e s tr i-  sa lone. C i in fo rm ia m o  ch e  li d e lle  co s tru z io n i b a rro cch e  n e ll’aria p u ra  e  m i pare  d i
n o  d e l  nostro  «coupé»  e  i q u e lla  d i  Sara jevo  è  la m i-  s i m isch ia n o  a lla  se v e r ità  d e l-  essere  r ito rn a to  n e lla  «čarši-
v e tr i  appannati, d i  stra n i ara- g lìore  s ta z io n e  ferro v ia r ia  le  lin ee  r ig id e  d e g li  e d if ic i  in  ja». So n o  d o n n e  e d  u o m in i  tom GREY

T‘ " 7- ■ - J_77- -e 7- ning,

INSEGNANTE — Questa lezione 
ò dedicata allo studio delle 
form e del passato del verbi 
chi* già conoscete.

He goes — passato ho went
He comes — passato he ča­

mo
He gives — passato he gave
H e gets — passato he got
He puts — passato he put
He takes — passato he took
He says — passato he said
He is — passato he was, p lu ­

rale they were.
Si tra tta , nel seguente esem ­

pio, di seguire il passaggio di 
un uomo da una stanza alP«J- 
tra.

This man is her«. H« is i« 
this room.

H e will be there. He will b« 
in th a t room.

H e goes there. H e goes te 
th a t room.

H e is there  now. H e is ia  
th a t room.

H e was in this room. He 
was here. H e is there.

SUONANO LE QUATTRO
T hat is a clock. I t  is four, 

it is four o ’clock. I t  will be fi­
ve. I t will be five o’clock.

i
SUONANA LE CINQUE

It is five now . It was four. 
I t is five o ’clock now. I t  was 
four o’clock then.

I was four. I t is five. I t will 
be six.

T ha t clock will say six.

fazione di auto private de­
nunciano chiaramente l ’erior- 
me sperequazione nei red­
diti fra classi lavoratrici e 
classi cap realiste. Sperequazi­
one che ha portato anche a

stesso posto fiedle spoglie di dell’ulivo. L’ulivo, l’ultimo e cipolla ciascuno! L’Ironia , rLê a produzione b e c h i c i o ffu sca n o  la  v is io n e , d e lla  Jugoslavia , e u n a  d e lle  s tile  «cub is ta»  ohe  so n o  arri- ch e  corrono  se n za  posa , v e c -
un uomo finito, canuto e ri- l’unico amico . . . Si raddol- della statistica si fa ancor 1 a *ana c{ e S1,. 10V?-’ p 0 1  a" U scia m o  e c i accorg iam o c h e  m ig lio r i in  E u ro p a . v a ti  f in o  a Sara jevo , a p orta - c h i c o n  c a p elli d i  n e v e  c h e  as-
curvo, scosso da una tosse mi- civa il fruscio delle foglie, più socialmente negativa se a ;a® 1 i i m e n i  sPecu~ la m o d e s ta  s ta z io n e  d i  p rò - O ra  u sc ia m o  a ll’aria a per- re  la  v o c e  d e l  m o d e rn o . P o i saporano  il v in o  n e lle  o sterie ,

rano le giunture alla si passa allietarne della di- a 1V1 a  ̂ln po1’ a “ vw ic ia  è  u n  e d ific io  colossale, ta , in iz ia  il  nostro  p e lle g r i-  lo s tile  m oresco , tu t to  colori e  d o n n e  c h e  sc iorirano  i p e ­
lo brezza che giungeva oltre i -stribuzione dei redditi fra e  Quan^ ° ^ y en tr ia m o  so tto  la n a g g io  p e r  Sara jevo . ' D a v a n ti v iv a c i, r icorda  i m o sa ic i e i p e ro n i al sole. M a n  m a n o  ch e

alla  s ta z io n e  c i a p p a re  u n a  g h irig o ri e i  g e ro g lific i  in -  m i  a v v ic in o

SUONANO L E  SEI
T ha t clock says six. T hat 

clock said five.
I t  was five o’clock than. It 

is six o’clock now.
T hat clock w ill say sevan. It 

w ill be seven o ’clock tha«.
i

SUONANO L E  SETTE
It is seven now. I t  was six. 

it is seven o’clock. Tom  Gray 
will say «Good m orning».

Oh ! Good raor-

latori ed ai beneficiari degli co n  larghe v o lte , e  c i  sen tia -

«uso. Si abbracciava a que­
sto per non accasciarsi. -Fi­
nalmente era felice. Era ri­
tornato. Anche in alto tra i 
rami verdi di foglie qualco­
sa sembrava mormorare — 
(Benvenuto, figlio mio . . .» 

*
Era lo stesso olivo che u- 

na lontana primavera aveva 
agitato le luccicanti foglioli-

cidiale.
Le gambe raggrinzite

rorreggevano spasimando nel- campi di granoturco, dal ma- ile varie classi della popota- 
iultima sua corsa. La cor- re . . . zione. Un tale esame i dati
sa verso un gran ciuffb ver- Albe, tramonti. Primavere del «Tempo» non ce lo offro- 
de di fronde, che s'i agita- e autunni. Ivo lavorava e no direttamente, però se nie 
va sempre più forte contro cresceva, robusto e musco- potrà avere un’idea confron- 
an cielo arrossato dal ere- loso, ma taciturno. Un colo- tando alcuni indici sulla pro- 
puscolo. Alfine era là, in gi- no tenace e senza parole, du zione, la disoccupazione ed 
nocchio vicino al grande uli- Qualcosa lo rodeva interna- i consummi. 
vo dal tronco vecchio e ru- mente e soltanto vicino al- Per esempio, dal 1947 al

l’ulivo il suo volto si disten- 1954 la produzione inidustria- 
deva, nelle poche ore che le è salita in Italia dall’in-
poteva trascorrer vicino a dice dell 87% (1938 = 100) al
questo. 171 del 1954 mentre la disoc-

Non poteva credere quel cupazione - invece di cala-
giorno, quando cessò il bi- re, o restare almeno stanzio-
sogno del suo lavoro. Dove- nana dal milione e 620.000
va andarsene — diceva il del 1947 ha raggiunto i 2 mi-
fattore — con tutti gli altri, boni 187.000 nel 1954. Que-
La tlerra era venduta ad un sto secondo i dati ufficiali e
altro padrone che aveva senza tener conto dei lavo-

ne alla bava marina annum propri coloni. Pregò. Ivo, ratori semioccupati che si ag- 
ciando la nascita di un uomo, pianse, scongiurò. Ito tenes- girano sui tre milioni. Que- 
Di Ivo, che la mamma aveva sero per un pugno d’avena, sta sproporzione fra i reddi- 
messo al mondo senza con- per qualsiasi lavoro. A che ti di Sud e Nord e fra le va- 

Jorti Senza una coltre, una prò. Doveva lasciare quella rie classi sociali, tra incre-
Saano amica, un’assistenza. A- terra pregna di sudore. Stil- mento della produzione in- 

veva deposto la zappa per lato dalle viscere dei suoi dustriale e disoccupazione
nascerlo sulla nuda terra; avi. Non avevano più biso- dei lavoratori indica suffi- 

! aue|i,a terra rossa che era gno di lui, nè degli altri. centermente i problemi sociali 
stata la vita ed il tormento Gl’involti infilati in un ba- e politici che travagliano la 

\di un’intera generazione di stane, pochi per volita, se vicina Repubblica -e che — 
coloni. Così Ivo aveva aper- n’eran andati, tutti i coloni, nelle contraddizioni interne 
too gli occhi. Sui campi scan- in cerca del pane. Ognuno del capitalismo — si riflet-

ünati che i suoi vecchi ave- di essi aveva lasciato una tono nella lotta dei partiti,
vano dissodato prima, dura- parte di sè stesso s'u ogni ce- _________ __________________
mente coltivato poi. Campi spuglio, ad ogni zolla di quel- 

! di terra appiccicatasi al su- la terra rossa, rossa più che 
dorè dei dorsi di bisnonni non- mai, ad ogni olivo, ad ogni 
ni e padri. Papà Stefano se pietre . . .  Ma ■ Ivo non la- 

I nlera andato presto,. appena sciava «qualcosa». Lasciava 
I sposato, senza poter alzare tutto. Tutto quello che gli 
i sulle braccia rudi il suo pri- restava; le due croci di ro- 
mogenito. Troppa fatica. L’a- vere nel quercieto, sulle qua- 

I veva schiantato. li si arrampicava fiorito un
li piano della madre, co-biancospino, poi l’ulivo che 

Iona sfruttata, il profumo del- lo aveva visto nascere, il suo 
I la terra voltata a nuovo ed unico amico.

una zolla insanguinata era- Ritornerò! aveva gri-
; no le prime cose che lo accol- dato da lontano all’ulivo, scultore inglese Henry Moo- rigi, Roma, Firenze, Venezia tutti i nuovi impulsi artisiti- 

ìero. Di sopra, l’ulivo . . . mentre passo per passo seyne re il 29 marzo. L'opera di "e Ravenna. Negli anni che ci della Gran Bretagna. E

al c im ite ro  les,?mo h r z J  l  d e lli ,m m e n sa  s ta z io n e , „„„ „  u fv u r e  u n u  ... . ...........—  -
a US10’ ° COiUnq^e oi— fa n n o  a llib ire  le p a re ti fo n ta n a  ch e  za m p illa , e  q u e i -co m p ren sib ili s ta m p a ti  su lle  g rid a  s i a ffie vo lisco n o . P oi 

non accessibili alla grande b ia n ch e  e  m a sto d o n tich e  c h e  g e tt i  d ’a cq u a  jr £sca  ’s i  ?par_ ch ie se  m u ssu lm a n e . .................’ ’, , . n , , • . .  ,  ,  - ,  - U.UVUUU i ic ö u u  si, s p u r -  tu t to  è  s ilen z io , so lo  u n a  fu-
m ssa a a popolazione, de- fa n n o  q u a si m a le  ag li occh i, pa g lia n o  al so le  fo rm a n d o  O ltre  i  p o n t i  d is se m in a ti ga  d i  co lo n n e  d ì  p ie tra  con  
stanati alla pletora di specu- I l  s o ff it to  è  tu tto  o n d u la to , p icco li arcoba len i. I l  fa sc in o  su lla  M ilja ska  s i a prono  d e -  alla c im a  u n  c lassico  tu rb a n -

m  larghe v o lte  e  r i  sanH n- o č i t a l e  d e lla  c a p ita le  b o - d a li d i. v iu z z e  c h e  m i  p o rta n o  te: so n o  le croci m u ssu lm a n e .
sn ìaca  c i a ttra e  su b ito . A c -  n e lla  «čaršija», e  a p p a io n o  N o n  esis to n o  n o m i, ta rg h e
ca n to  a lle  v ec ch ie  m o sc h e e  ca se tte  ca d en ti, tu g u ri, b o tte -  ch e  d is tin g u a n n o  u n  u o m o

W  ci sono  g li e d if ic i  m o d ern i, g h e  p icco le  e  basse. U n  v e n -  da i cen to m ila , « T u t t i  u g u a li d i  
case ch e  s i in n a lza n o  n e l  e ie - to  fre sc o  a lza  u n  terr ìcc io  f i -  fro n te  a lla  m o r te » E . O.
lo, co n  fin e s tre  sp a zio se , c h e fk n e . E ’ il b e n v e n u to  c h e  m i  ________ ‘ il
cercano  d i  garegg iare  co n  le w d à  la «čaršija», a m o d o  suo . 
c im e  d e i  m in a re ti. V e d o n o  f-H la b ir in to  di, v ie  si è  già  
og n i g iorno , i m in a re ti, sp a r i- 1 sveg lia to  d a  u n  p e zzo . A l  te r ­
re tu t to  ciò  c h e  sa  d i v e c c h io , r icc io  f in e  e  al p u lv isc o lo  d e l-  
S u lle  m u ra  d i  q u e lle  m o sch e e , l’aria p e sa n te , s i m esco la n o  
d i q u e i  m in a re ti, s v e lt i  e  so t-  le g rid a  d e g li u o m in i ch e  
t ili, c ’è  im p ressa  la storia d i c h ia m a n o  d a lle  loro b o tte g u c -  
Sara jevo  e  d i tu t ta  la B osn ia , ce  b u f fe  c o m e  ico n e  scava te .
P ag ine  b e lle  e  b ru tte , c h e  E d  io m i  accòsto  a u n  u o m o  
parlano  d i  l ib e r tà  e d i  d o m i-  c h e  a g ita  co n  la m a n o  carat- 
n a z io n e  tu rc a  e austriaca. E  te r is tic i n in n o li  o rien ta li: p ie -  
p o i p a g in e  n u o v e , c h e  parla - co li vasi, sp a d e , p u g n a li  a tti-  
n o  d i n u o v i  u o m in i, d i  ero i stoicam ente lavora ti e u n  in ­
ch e  h a n n o  p o rta to  i, raggi f in i tà  d i  a ltre  cose  m in u te ,
d e lla  lib e r tà  in  q u e s ta  c ittà . U na  m u s ic a  o r ien ta le  m i  

S ia m o  ancora  n e l  cen tro  d i  g iu n g e  a ll’o recch io , è  d o lce  
Sara jevo  e  v e d ia m o  la m o -  e  p aca ta , u n  p o ’ tr is te ; è  u n a  
sch ea  d i  A l i  Pascià , e  r ito r- sp e c ie  d i  n e n ia  ch e  ricorda  
n ia m o  in d ie tro  n e l  te m p o . R i- la p a g in e  d i  S ta n k o v ič , il 
co rd ia m o  c h e  n e l  1878 m u s -  g ra n d e  sc r itto re  c h e  e te rn ò  
salm oni, e  o rtodoss i si a p p o - tg. «ačršije» e  i  c o s tu m i tu rc h i,

Ecco uno spettacolo che non si vede più neppure nella sero  a ll’o c cu p a z io n e  austriaca, m o sc h e e  e b e g. P o i v is ito  an -

Un raro giubileo
Il Ginnasio di Vinkovac 

ha celebrato recentemente il 
suo 175.-mo anniversario d’at­
tività. Questo famoso istitu­
to sorse infatti nel 1766, qu­
ando a Petrovaradin si for­
mò la «Kraj ska» scuola la­
tina per le esigenze della 
«Nazione illirica».

Nell’anno 1780 la scuola ^ D R E T A R IA  -  Ther» « r .  you 
venne trasferita a Vinkovac, MR- GREY — T hank you. 
dove lentamente si allargò INSEGNANTE — His le tters i«x« 
ed ampliò. Ma par quasi un in his hand now. They w ere in

INSEGNANTE — Tom  Gr«y sa­
id  «Good morning». Tom 
Grey is in  his room. H« is ia  
his bed.

This is Tom  Grey.
Tom  Grey russa. H e will go 
from  his bed  to his table. A 
clock is on his table.

Suona una sveglia. T h a t’s, his 
clock now. Grey w ent from  his 
bed to  his table. He w ent to 
his clock. He w ill go from his 
tab le to his bed.
Tom  Grey russa. Tom  Grey 
w ent from  his tab le  to  his* bed. 
Tom  Grey is in  h is  bed . Tom  
Grey russa. T hat is Tom  Grey. 
Lasciam olo dorm ire in  pace. La 
signora Gray si incaricherà  di 
svegliare a tem po. Passano due 
ore. Suonano le  nove. I t  is  n i­
ne 'o’clock. Mr. Grey is in his 
office. H is secretary is there. His 
secretary will give his le tte rs  to 
him . H is letters ara in har hand, 
le tte rs , Mr. Grey.

«džamija» di Sarajevo L e  d o n n e , allora, scesero  n e l-  ch e  la m o sc h e a  d i  G a z i-H u -
sre f-B eg , c h e  è  a lta  b e n

LA MOSTRA A BELGRADO DEL GRANDE SCULTORE INGLESE

secolo era condotta dall’am­
ministrazione militare. Il suo 
primo direttore fu un co­
lonnello comandante il reggi­
mento «Krajško» di stanza 
a Vinkovac, e successiva­
mente passò alle dipenden­
ze di un prefetto. Liquida­
ta l’amministrazione milita­
re, il ginnasio di Vinkovac 
era già famoso come la mi-LO SPREGIUDICATO H. MOORE

Sul filo del rasoio del la polemica sull'arte contemporanea
Si è chiusa domenica a le a Londra. Nel 1925 Henryfica, come abbiamo detto, loro totalità e agiscono co- 

Belgr.ado la Mostra aperta al Moore ha una borsa di stu- che Henry Moore riassume e me masse in contrasto. Que- n o n  c i  sono  « inco lla ti»  d e i  luogo in lingua croata -e te- 
Padiglione dell’Arte dallo dio per l ’estero e visita Pa- rappresenta nella sua opera sta scultura non è affatto q u a d ri, c o m e  n e lle  c h ie se  cri- desca.

26 m . co n  m u ra  ch e  ra g g iu n ­
g o n o  lo sp esso re  d i  d u e  m e ­
tri, Q u a n d o  en tro , co n  la v e c ­
ch ia  g u id a , u n  odore  d i m u f ­
fa , m i  co lp isce  su b ito :  è  il 
tarlo d e l te m p o . N o n  m i  le v o  
le  scarpe  c o m e  v u o le  i l  r ito  
m u ssu lm a n o , m a  d e v o  c a m m i-  aveva 149 alunni, una taibli- 
nare  s p u  u n  lu n g o  ta p p e to  oteca di 4500 volumi e alcu- 
ch e  m i  c o n d u c e  n e ll’in te rn o  n' gabinetti scientifici bene 
d e lla  «d ža m ija » . S u lle  p a re ti attrezzati. Le lezioni avevano

her hand . Mr. G rey’s secretary 
gave his le tte rs  to him . H e got 
his letters from his secretary.

They a re  in his hand now. 
They w ere in h e r hand  then. 
Mr. G rey’s keys are in his po­
cket. H e’ll p u t his hand in his 
pocket, and  h e ’ll take his keys 
from  shi pocket. His hand  is 
on his tab le  now. H e’ll pu t it 
in his pocket.

g l i o r e  s’c u o la  m e d ia  d e l la  MR. GREY — My hand  is in m y  
S la v o n ia .  pocket now.

Ai suoi inizi il ginnasio INSEGNANTE — H e p u t his hand
in  his pocket. His keys are in  
his pocket. H eill take his keys 
from  his pocket. His hand is 
them  on his tab le. They are in 
his pocket now. T hey will b® 
on his table.

simmetrica, ma statica e nel- s tia n e , m a  so lo  a lcu n e  m a ssim e  n Ginnasio di Vinkovac MR. GREY —  My keys are on 
lo stesso tempo forte e vitale, d e l  «C orano», sc r itte  in  ara- annovera nella storia alcuni

Nei giorni deil’impla- andava lungo il sentiero nel questo artista è ass’urta a ta- seguono lo scultore viaggia un ruolo molto impegnativo, con l ’energia e la forza del­
ebile canicola, mentre la quercieto, oltre la collina. le importanza che pochi so- per diversi Paesi d’Europa e ma egli lo calca con assolai- le grandi montagne. Essa ha
Polvere rossa si rigava sui * no coloro che non ne hanno infine nel 1941 diviene mem- ta disinvoltura. Forse la sua una s’ua propria vita indipen-
volti e sui dorsi dei coloni Ecco, Ivo era ritornato, sul- sentito parlare. Heinryv Moo- bro della commissione arti- disinvoltura, la sua spregiu- dente dall’oggetto che rap-

1 ^passaggio delle grosse stil- la parola. Se n’era partito re è nato nel 1898 nei' Yor- stica della Corona e dottore dicatezza è troppa. Può darsi presenta»,
le di sudore salato, Ivo era giovane e forte, quasi sei- shire. I suoi antenati erano «honoris causa» di una Uni- che il sapersi una figura di Henry Moore, secondo il
sdraiato s'u di un sacco vuo- vaggio. Ritornava finito. Lo contadini e minatori. Mina- versità inglese. L’anno 1948 importanza internazionale, lo nostro modesto parere, è un sa. E ’ i l  « m u jez in »  ch e  dalVal- degli insegnanti e gli alun­
ni ai piedi del vecchio uli- avevano finito le fumose fon- fore era anche suo padre, la 24ma Biennale di Vene- abbia spinto a giocare d az- mirabile «artigiano», un ar- to  d i u n  m in a re to  ch ia m a  i hanno festeggiato solen­
do. Non aveva più lacrime derie e sopratutto la nostal- All età di 12 anni, il giova- zia gli assegna il premio in- zardo con lo scalpello. tefice consumatissimo e seal- fe d e li  alla  p reg h iera . E  la nementle il 175.-mo anniver-

bo . scio,peri che suscitarono
U scen d o  m u o v o  i m ie i  pa s- grande eco, fra i quali quél- 

si su l se lc ia to  sporco , fa t to  d i  1° del 1912 che fu una dimo- 
p ie tr e  m in u te , q u a n d o  u n a  strazione di patriottismo mal 
v o c e  m i fe rm a , in  u n a  lin g u a  tollerata dairAustria. 
in co m p re n sib ile  g rida  g u a lco - Nei giorni scorsi il corpo

Per piangere per già dei campi, dell’aria libe- ne Moore si guadagnò una ternazionale per la scultura. SpessP le sue opere sono tro nell’uso dei più svaria- g e n te  accorre, si in g in o c c h ia  sario del Ginnasio. E’ stata
strillare in quelle ore in ra, def quercieto con le due borsa di studio per il gin- Henry Moore rapprlssenta ìncorrLT)r^ensibili Dove lui di- ti materiali: dal marmo al so tto  la te t to ia  d e lla  « d ia m i-  anche scoperta una lapide

comune mortale ci vede una fezione con la quale riesce 
specie di ferro da stiro. Le a piegarli ad una data for- 
mostre di Moore danno l ’im- ni a è uno dei suoi massimi 
pressione di un’esposizione vanti, ma proprio questo suo

.lui attendeva che il fattore croci di rovere, del vecchio nasio, finito il quale fu inca- da solo tutto quello che oggi 
nesse un pò di riposo ai co- ulivo. Ora era uno straccio ricato di insegnare nella bolle nella pentola defl’arte

; Joni. Allora la mamma si inservibile. Il padrone dei scuola elementare dove egli britannica. In Inghilterra si
precipitava a nutrire il suo campi gli aveva tolto papà stess'o aveva studiato. stanno scontrando i più di­
esino bruno, dai capelli e e mamma, l’altro aveva spre- Nel 1917 Moore viene versi e complessi interessi ar­
agli occhi corvini. Poi fa muto il limone della sua for- chiamato alle armi e parte- listici. Tradizione e moder- ___
■lòppa richiamava al tormen- za. cipa alla prima guerra mon- nismo ad oltranza si conten- ^  apparecchiature sanitarie prepotente talento spesso gli
,0 una schiena troppo esile Ma ora era felice, dopo diale da semplice soldato. Al dono il campo. Non si ere- gd eleUriche Un suo i,avoro prende la mano e lo porta un
sotto un peso troppo gran- mezzo secolo. Accarezzava la fronte rimane intossicato dai da cble le polemiche che ne
de. Ed era il frondoso ulivo corteccia e dinanzi a sè vedeva gas ed è rimpatriato. Alla fi- nascono siano meno violen-
a tener compagnia al pie- la madre allungare le mani ne della guerra, l’assegnò di te che in altri Paesi; la pro­
colo, disunendolo con il per abbracciarlo. Dalle lab- invalidità gli consente di i- verbiale flemma inglese ad

bra di Ivo uscì, flebile, quel scriversi a una scuola d’arte un certo punto s'a anche scal- 
suono dì tanti anni prima: e quindi all’Accademia Rea- darsi.
— Mamma . . .  — __________________________  N-e sono prova le accese di-

Squassante. la tosse prese scussioni con le quali viene

ce di aver voluto scolpire un legno, dal. gesso al bronzo e ja» con  il capo  r iv o lto  a d  o- ricordo degli studenti oadu- 
gruppo umano, ad esempio, il al cemento colorato. La per- rie n te . Q u e lli  u o m in i leva n o  ti nella Lotta di Liberazi- INSEGNANTE

le  «opanke»  e b a c ia n o  la ter- one 
ra; p o i a lzano  le b raccia  al Bratislav Djordjevié

my tab le  now. They w ere in  my 
pocket. I took them  from my 
pocket and  I p u t them  on my 
table.

INSEGNANTE — Joan w ent to 
her frien d ’s house yesterday. 
She cam e h e re  from  her friend 's 

house today. She is in  that 
room now. She’ll be in  th is  
room . She’ll come in  and sha’ll 
say: «Hello, Mr. M orris».

JOAN — H ello, Mr. M orris.

She cam e in 
and she said «Hello, Mr. M or­
ris».

^Uscire delle Sue lucide fo- 
Slìoline. Di mese in mese il 
t̂aibo s’affezionava a quella 

tasca massa di verde che lo 
s°vrastava e gli teneva com- 
i'tgnia dalla prima pallida

a rompergli il petto ed il 
respiro. Gli occhi bevevano 

òlba del giorno che nasceva avidamente ogni cosa nota e 
!>no all’insanguinarsi del tra- cara; il granoturco, oltre il 
'"onto che decretava la fine quale sentiva l’esistenza del 
'lei lavori. Allora si ritorno- mare, il quercieto lassù, do- 
Va al villaggio, alla magra ve non poteva più arrivare,

I "ena, al giaciglio di foglie il vecchio ulivo che gli sta-
i r|1 granoturco. va Sopra e la terra rossa,

Una sera; dopo il fischio sempre la stessa terra rossa 
lei fattore, anche mamma di tanto tempo prima, quel- 
'e ne andò. Così, sedendo vi- la che lo aveva fatto orfano 

! eino al suo piccolo, appog- ed infelice ma che cionono- 
?iarta all’amico tronco, ansi- stante ora gli era amica,
'"andò convulsamente, gli oc- Portò alle labbra una gros- 

I ta sbarrati che fissavano sa zolla e la baciò colmo di 
[v°- Braccia e vita erano gioia. La baciò lacrimando,
Roncate dalla vanga. Non sinché non la vide diventa- 

Kavevano la forza di stringe- re ancore più rossa per qual- 
“ta a sè il frugolo ignaro. A- cosa che gli usciva a fiotti 
,,evano dato troppo ed ora dal petto.
0 strazio di lasciare Ivo so- Melodioso, il vento passa 

V rendeva la fine esulceran- va tra i rami del vecchio
' ’ e dolorosa. Quolcosa tene- ulivo. Ivo strinse più forte 
’a ancora la povera donna il tronco rugoso. Poi si com- 
taaccata alla vita con la prise la zolla al petto e ri-

famoso, «Figure di corda», è PÒ troppo oltre. Così assistia- 
un pezzo dii legno stranamen- mo allo spettacolo di certe 
te ramificato sul quale sono figure che hanno al posto 
tese delie corde. Os'servam- della testa un monocolo, o 
dolo con la migliore buona delle pinne natatorie dove 
volontà per arrivare a spie- dovrebbero -esserci gli arti.

sc u ss io iu  con io q u a a  viene garl° ’. potremmo dme ĉ he la La ^ rane2za della scultu. 
accolto ogni nuovo lavoro di materla ,comp non è una novità. Da mez-
Henry Moore. C’è chi ne * 6  qUella aerea’ dmamlca de!’ - ’ ------- ' ”
entusiasta e chi lo respinge , , ., . , . nel quale il vuoto iunge dadecisamente, altri infine ^

zo secolo sono numerosi gli 
le corde offrono un contrasto che si sforza,no di rea-

sentono burlati e trattati da 
idioti. A una mostra dello

«materiale di costruzione». 
Ma questo può giustifica-

lizzare forme inedite. Moore 
li ha semplicemente battuti 
in velocità e spre-gìudicatez-

scultore sono dovuti interve- re una simile scultura? Non za- Si è anzi servito dell’e- 
nire gli agenti a sedare un è facile rispondere. Bisogne- sperienza di altri scultori per 
pandemonio scoppiato davan- rebbe chiarire anzitutto se rendere più fluide e più sur­
ti a una scultura intitolata l’oggetto d’arte possa essere reali le sue composizioni. Le 
«M-adiie e bambino» che so- anche non decorativo, ma fi- realizzazioni di puro ritmo e 
miglia un pò troppo e una ne a s'è stesso. Le polemiche -il gioco plastico sono slsmz’al- 
fontana. in corso non sono ancora ( r 0  risultati positivi. Di bel-

Tuttavia sono molti coloro riuscite a convenire che in l ’effètto è specialmente cer­
che riconoscono a Moore del qualunque creazione piasti- to primitivismo d ispirazione 
genio e pensano che la sua ca può risiedere un dato messicana o peruviana che si 
arte sia sorta dal nulla sco- d'arte. Dal canto suo, lo scul- presta ad accostamento rudi 
prendo un nuovo mondo pia- tone sostiene che «se anche 
stico inesplorato. Anche mu- la scultura non ha per soo- 
sicisti lo tengono d’occhio at- po la riproduzione della na- 
tentamente perchè le sue ar- tura, non è tuttavia una l’u­
dite e rivoluzionarie realiz- ga dalla vita. Essa può af- 
zazioni vanno al di là del- fondare nel reale attraver- 
la scultura e sono s'uscet- so la rappresentazione di li- 

Accese discussioni accolgono tibili di riflessi in altri ge- mee e colori in bella combi-

e raffinati al tempo stes'so.

Recata alla vita con la prise la zolla al petto e ri- ogni nuovo lavoro di Henry neri d’arte. Egli stesso ha fat- nazione . . .  La Scultura che
!°rza dell’impossibile mentre mase immobile. Sorridente Moore. Indubbiamente l’arti- to uso in qualche modo di più mi appassiona è indipen-

labbra del piccolo si muo- come non aveva mai sorri- sta ama giocare d’azzardo motivi propri della musica dente, ,e le linee che la corn­
avano cercando la parola so. con lo scalpello e della pittura. Questo signi- pongono sono realizzate nella

E’ qui che Henry Moore si 
rivela autentico artista. Il fa­
scino di un mondo sepolto è 
riportato a galla con uno 
splendore di ritmi e di luci. 
Si sente l’eco di danze scom­
parse, si ritrova traccia di 
antichi usi e costumi: che è 
come dire fare della poesia.

G. R.
Molti sono coloro che ricono scono a Moore del genio e pensano che la sua arte sia 

sorta dal nulla scoprendo un nuovo mondo plastico ine« plorato
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INVESTIGATORI ‘SCIENTIFICI,
Gli esploratori di oggi non portano l’elmetto di sughero

Ci fu un tempo in cui le ze che ai suoi predecessori messo mai piede. Nessuno si attende che da
nazioni europee erano in te- occorrevano mesi ed anni per L’idea corrente è che il simili imprese siano scoper­
t a  in fatto di esplorazioni superare. Ed è più probabi- mondo in cui viviamo sia ti nuovi fiumi e nuove mon-
«rcheologiche, geografiche, le che egli sia munito di un stato ormai completamente tagne, ma esse hanno una
scientifiche ed economiche, contatore Geiger piuttosto esplorato e sia tutto conosciu- grandissima varietà di scopi.
Col decadere dell'Europa da che di un fucile. Indumenti to. Invece resta ancora mol- In una cittadina della Califor-
una posizione di preminen- e cibi, specialmente prepa- to da apprendere intorno ad nia. per esempio, un paleon-
za, si sono sostituiti ad es- rati, lo mettono in condizio- esso ed è questa la ragione tologo ha messo in luce il
«a gli Stati Uniti che sono ne di affrontare senza trop- Per cui le ricerche sono tut- raro scheletro di una vacca
diventati i grandi esplorato- pi disagi e per lunghi perio- t’altro che esaurite. Negli marina fossile, il primo che
ri del pianeta. di di tempo temperature e- Siati Uniti, per quanto non sia stato trovato completo di

Il termine di «esploratore» streme, senza contare che i ci siano più «frontiere» geo- quest’animale vissuto trenta
laboratori portatili gli per- grafiche da conquistare, di milioni di anni addietro,
mettono di compiere sul po- ®°lo una metà, circa, del ter- Più8  a nord. nell’Oceano 
sto gli studi preliminari. ritorio è stato eseguito il ri- Pacifico, 280 miglia ad occi-

Uno dei più importanti lievo topt>grafico molte dente deIla foce del Colum- 
portatori indigeni, che segue Strumenti moderni usati da­
tatam ente le piste della gli esploratori è il magneto-
grossa selvaggina nelle giun- metro, che viene largamen- .
gle africane o asiatiche col te adoperato per le ricerche 1®1ì*,ro'

richiama alla mente la fi­
gura del cercatore di avven­
ture con elmetto di sughe­
ro, attorniato da schiere di

fucile spianato per essere dei petrolio. Gii esploratori

.esplorazioni vengono condot- bia River, l’Ufficio di conser­
te nei suoi limiti delle quali vazione della vita alio stato 
il pubblico è perfettamente naturale ha accertata l’esi­

stenza di una montagna sot- 
Ad opera dell’Istituto geo- tomarina di circa 3 mila me-

pronto ad abbattere la fiera aerei hanno già ispezionato log!Ì̂ 0’ e con la collaborazio- ri di altezza. Questa scoper-
, . . _ vt a  /-lesilo nAirimiecinriQ Holl'n. 4 n v. ̂  -J ~11 'T T ~ Ache gli balza improvvisamen- col magnetometro circa 750

te davanti.
Ma negli ultimi anni anche 

le esplorazioni hanno subito 
una radicale trasformazione. 
L’esploratore è divenuto un 
investigatore «scientifico» che
nella sua nuova funzione, «na “ A e r a r e  U maggior’ deposito

ne della commissione dell’e- ta. a parere dell’Ufficio, è 
nergia atomica, è stata da molto importante perchè ri­
poco condotta a termine nel vela un nuovo ricco banco di 
Michigan un’altra spedizio- pesca che potrà avere gran

Tra i risultati maggiori di ne’ qf Sta ,yolta per via ae‘ val?re nel futuro’ anche per 
queste ricerche, condotte nel J T ’ Che neIla SUa rlc?r c a Per •« fatto che spiega la pre­
continente americano, biso- *uraMO, P riuscita ad lpdlv“ senza dl alcune sPepie dl Pe'duare 150 zone radioattive, sci nelle acque costiere.

mila chilometri quadrati di 
territorio nell’Africa del 
Nord e nell’America del Sud.

M I L I O N I  Dl J U G O S L A V I  E M I G R A N C

ALQUANTO NOMADI
I POPOLI DELLE SEI REPUBBLICHI

L ’e m ig ra zio n e  d a  no i ha ti p e r  r e p u b b lic h e , p o n e  al lo d a  v il la g iv  a  c ittà  n e ll’ir 
u n  cara ttere  p re tta m e n te  «na- p rim o  p o sto  la S e rb ia  sia  p e r  tern o  d i  una re p u b b lic a . Q w  
z io n a le» . In fa tt i ,  essa a v v ie n e  q u a n to  r iguarda  l ’im m i  g ra z io - s to  fa tto  è  c o m p re n s ib ile  se 
d i so lito  d a l v illa g g io  alla ne (circa 436 .000  a b ita n ti)  c h e  in  87  o ittà  de lla  Jugoslav, 
c ittà , cosa  c a ra tte ris tica  per i per l ’e m ig ra z io n e  (96 .077). L a  la p e rc e n tu a le  d e g li  abitari 
paesi agrico li in v ia  d i  in d ù - m agg ior p a r te  d e g li  im m i-  n a ti n e l luo g o  te n d e  a d  abba  
s tr ia liz za z io n e . g ra ti è  ra p p resen ti d a  croa>:, sarsi. D a  q u e s to  p u n to  d i i.

Si ca lco la  ch e  nel 1931 cir- e . h o sn ia c i- A n cìf e  l"  C ro a zu ‘ 1
9 <mn non  „»„m » riceve  u n  g ra n d e  n u m e ro  d '  te  B elg ra d o  d o v e  solarnem

ca 2.900.000 p e rso n e  lu m n o  f  // 26  p e r  c en to  d e g li abita,
p reso  p a rte  a l a  c o d e t t a  e - \ fe  n g > f à  ^  ^  [ g  u  è  c o s titu i to  cla g e n te  ^

ì e ^ ta t ì s t i c h c '"del 1953 \ìndica- s ta tis tic h e  d im o s tra n o  ch e  si n e lla  c a p ita le , m e n tre  il resi
' , ,  ; n u m e r ò  è salito  trasferiscono  in  C roazia  p er è  fo r m a to  p e r  o  p iu  da immn o  c h e  ta le  n u m e ro  e  sa lito  h  ^  g m f j  D opQ  l(1 guem, circa

n e l d o p o g u erra  a 4.760.000. 
Q u in d i, n e l p er io d o  p re b e lli­
co  s i è tra s fe r ito  u n  q u in to  
de lla  p o p o la zio n e , in  q u e llo  
p o s tb e llico , u n  terzo . A n n u a l­
m e n te , il n u m e ro  d e g li e m i­
g ra n ti si aggira su i 250 m ila .

A ll'e s te ro , da  no i, si e m i-

Sempre rinnovata ad ogni primavera la «robe tailleur», 
una specialità francese. Questa assomiglia a una redin­
gote; in lana blu, tasche abbottonate e grande coll'etto di 

picchè

gra  u n ic a m e n te  in  fo rm a  d i  Llo n fa so lito  è  m è ta  d i  ser  
sp e c ia liz za z io n e  e q u e s ta  rum  /J(- 
si p u ò  n e m m e n o  ch ia m a re  e-
m ig ra z io n e  vera  e  p ropria . B <> sp o s ta m e n to  d e g li  a b i- 
L ’is t itu to  d e lla  s ta tis tic a  d e lla  ta n ti  n e ll  in te rn o  d i  u n a  d a ta  
H FPJ ca lco la  c h e  Verni g razio - re p u b b lic a  è ta n to  p iù  g ra n ­
ite fra  d is tr e tt i  è  sa lita  d a  f é  q u a n to  m a g g io re  è  lo sv i-  
1 2 4 8  000 d e l  1931, a l\lP V ° eco n o m ic o  e  c u ltu ra le
2.510.000 n e l 1953.

I l  m o v im e n to  d e g li  a b ita n -

d e  i
opo  
Ila i

più che andare in cerca di 
terre vergini o di animali 
selvatici, si dedica a riesami­
nare, da un punto di vista 
realistico, la superficie della

CURIOSITÀ’

LA CADILLAC
di titanio esistente 

al mondo, scoperto nella 
provincia di Quebec (Cana- 
dà).

A parte il cresciuto inte- 
terra e il sottosuolo per resse di tutte le nazioni per
quello che essi possono offri- esPf°razioni, e il fatto che 
re di giovevole all’umanità. 1 esploratore moderno si è

Il compito dell’esploratore trasformato da cercatore di
moderno è di ricercare mine- avventure in investigatore
rali che le regioni ancora po- sci en t i fico, sono le ricerche
co note della terra possono geografiche che hanno preso
contenere, di .studiare l ’in- l’altra direzione. Non sono
fluenza climatica e economi- pìù le zone temperate ad es­
ca che esse possano esercì- sere oggetto di studio, ma le
tare sul resto del mondo, di regioni polari e tropicali, 
accertarsi se l ’uomo può a- Solo alcuni anni addietro 
bitarle, per quanto tempo e queste erano tenute in con­
in quali condizioni. to di solitudini desertiche,

Due fattori hanno contri- ma adesso, per ragioni eco-
buito a trasformare il tipo nomiche, strategiche e pura-
delle esplorazioni come una mente scientifiche, vengono
volta erano concepite: l,e esaminate sotto un nuovo a-
turbate condizioni della see- spetto. Tanto le terre arti­
na internazionale e la rie- che quanto la regione delle Qundo però l’avvisò appar-
chezza degli equipaggiamenti Ammazzoni in tutta la sua ve Per la terza volta un ti-
<e dei meccanismi moderni profondità, sono studiate in- z }°> incuriosito e titubante,
che facilitano le operazioni tensamente da numerose spe- s* diresse verso 1 indirizzo
di ricerca in una maniera dizioni, finanziate da privati
che gli antichi scopritori non ° inviate dai vari governi,
avrebbero potuto mai preve- Il noto esploratore ed au­

tore, Earl Parker Hansonè o- 
ra campione del bacino delle 
Ammazzoni nell’America me­
ridionale. E’ un territorio im­
menso che supera in vastità 
gli Stati Uniti continentali, 
il più grande ed inabitato

E LA MOGLIE
Vende un occhio per diecimila dollari - Tragica fine di due bambini chiusi in una

ghiacciaia - In prigione colui che salvò Adenauer
Su certi giornali di Long 

Island (USA) apparve re­
centemente il seguente av­
viso: «Nuova automobile
«Cadilac», modello 1953 ven- 
desi per 50 dollari». I let­
tori non diedero importanza 
all’annuncio pensando si 
trattasse di uno scherzo.

e della  S e rb ia  e, in  m in o r  en- c it tà  a u m e n ta ro n o  i num et 
tità , d e lla  S lo ve n ia , P ure  la d e i p ro p r i a b ita n ti  s im ilm em  
S lo ven ia  è  m è ta  d i  va ri e m i- a B e lg ra d o . S i  tra tta  sopratuj 
g rand , p re v a le n te m e n te  serb i lo  d i  c e n tr i in d u s tr ia li  c h e  aJ 
e croati, m e n o  d e lle  a ltre  na- tirano  la fo r za  la vo ro  d a  tu' 
ziona lità . M e n tr e  la B o sn ia  — te  le p a r ti  d e l Paese: Bit 
E rze g o v in a  a c co g lie  p e r  lo K m lfe v o , V in k o v c i ,  B je lo v t 
p iù  se rb i e  croa ti, la M a ce- O s ijek , K ra g u je va c , Cacai

N iš , N o v i Sa d , V a lje vo , Sl 
co n sk i B ro d  e d  a ltre . I n  qu  
s te  c ittà  so lo  u n  te r zo  def 
a b ita n ti  è  n a to  in  esse; g 
a ltr i d u e  te r z i so n o  forma 
d o  im m ig ra ti. Interessar, 
c h e  le  c it tà  d e lla  S erb ia  n
r id ia n o le  r ic e v o n o  immigra  

r e p u b b lic a  s te ssa  M e -  d(j a k je  hhU ch
v ia m o  cosi che, m e n tr e  t n _. i r -  ■ a
Serb ia , S lo ve n ia  e C ro a z ia  P " C ro a z ia  e  S lo ve n ia  a
circa  il  20  p e r  c e n to  d e lla
p o p o la z io n e  s i  sp o s ta  d a  u n  ìrw strano  c h e  . S e rh i  e 
d is tre tto  a ll a ltro  n e lle  r im a - (U . c  ^
n e n ti  r e p u b b lic h e  il m o t i -  7 . . .. . ■_• „ i c h e  s i so n o  sp o s ta ti  in  mem e n to  ra g g iu n g e  a p p e n a  il , • _   ̂ ni-l n _b M , f p d • £ lor n u m e ro  n e g li a n n i q10 p e r  c e n to . N e lla  B osnia
— E rze g o v in a  c irca  il 90  p er  
c e n to  d e g li a b ita n ti  v iv e  n e l­
la loca lità  c h e  l i  h a  v is ti  n a ­
scere. N e lla  M a c ed o n ia  e 
M o n te n e g ro  ta le  n u m e ro  è 
d e ll ’88  p e r  c en to , n e lla  C roa­
z ia  d e l  76 p e r  c en to , ne lla  
S e rb ia  d e l  78 p e r  c en to  (gra­
z ie  a  B elg ra d o ).

a v v ie n e  in  m in o r  m isura . 
L e  s ta tis tic h e  d e l  1948

d o p o g u e rra  p e r  q u a n to  rigut 
,j_ d a  le  g ra n d i d is ta n ze . Quei\ 

p u ò  essere  sp ie g a to  c o n , 
e m ig ra z io n i a v v e n u te  durai, 
la g u erra  e d  a n c h e  con j 
so lu z io n e  d e l p ro b le m a  naz, 
n a ie . 1 r isu lta ti  d e g li esaij 
s ta tis tic i d e ll ’a n n o  1953 dim 
strano  c h e  il p ro cesso  d i ,

avrebbe potuto ricavarne 
per lo meno 4000 dollari.

«Nel suo testamento, mio 
marito lasciò scritto che la 
macchina doveva essere ven­
duta e il ricavato della ven­
dita versato a favore della 
sua segretaria che era sem­
pre stata «tanto buona» con 
lui» — disse amabilmente la 
vedova.

m ig ra z io n e  d e g li  a b ita n ti  fi 
N e lle  c o rre n ti m ig ra to rie  a m o tiv i  d i  ca ra tte re  nazioni10.000 dollari, somma che gli stanza, dove lavorano circa nita di chioschi con giornali,

permetterà di comperarsi u- cinquanta dattilografe sono libreria, cambiavalute, nego- m a g g io r i d is ta n za  p re v a le  lo è  p iù  o m e n o  ch iu so , m e n
na casa. state disposte varie gabbie zi vari ecc. I bagagli dei s p o s ta m e n to  d a i v illa g g i ver- l ’a ttu a le  sp o s ta m e n to  d a  zo\

di canarini. Lo scopo, nato- viaggiatori vengono traspor- so (e  c it tà .  I l  tra s fe r im e n to  a zo n a  è  d o v u to  soprabiti,
Il sedicenne Bruno Be- ralmerate, è di allietare il tati automatic amen tie fino al- n e lle  c i t tà  d a  u n a  r e p u b b lic a  a llo  sv i lu p p o  e c o n o m ic o  dei

yersdorf è apparso in que- monotono lavoro delle im- la dogana. Qui i partenti si a ll’a ltra  è  n o te v o lm e n te  a u - Paese. In  a ltre  p a ro le , si p
sii giorni davanti al tribù- piegate. Del resto i canari- congedano dagli amici che m e n ta to  r isp e tto  al p e r io d o  Ire b b e  d ire  c h e  la g en te
naie per minorenni a Mün- ni non sono compagni di la- li hanno accompagnati e che p re b e llico , tu t ta v ia  n o n  rag- sp o s ta  in d ip e n d e n te m e n te
chen, dovendo rispondere al- voro solo delle dattilografe: possono quindi arrampicarsi g iu n g e  le p ro p o r z io n i d i  q u e l-  la n a zio n a lità  a lla  q u a le  q
le accuse di lurto, ialsifoca- già da molto essi vengono sul giardino d’inverno, sul

d« re.
A causa delle condizioni in 

cui versa il mondo, l’irite- 
ress’e per le esplorazioni è 
divenuto quasi morboso. Tut­
te le grandi potenze ed an­
che le nazioni minori han-

zionie di documenti, truffa e usati nelle miniere perchè (tetto dell’edificio, per assi- 
* lesioni personali. Il giova- diano il segnale qualora stere alla partenza dell’aereo.

notto è stato condannato a stesse distendendosi qualche li giardino sul tettò è pro­
segnato. Giunto sul posto si em ra che il «commercio» UIM}7C; mesi di prig,ione. gas velenoso. E’ noto, infat- tetto da muri di vetro e in
trovo di fronte ad una villa 1 occ 1 * venti sempre piu Interessante notare che il ti, che i canarini reagiscono ‘esso crescono già i primi fio­
lussuosa e la proprietaria, d‘ moda Dopo qualche caso Beyersdorf è lo stesso ra- prima degli uomini alla pre- ri e piante pregiate,
una donna di mezza età, gli di vendita dei preziosi «tana- che nel marzQ del s e n z a d ig a s .
fece vedere la bellissima li» evenuto per motivi ve- 1 9 5 2  assieme al suo .  ----------------------------------------
macchina in perfette condi- v a n e n te  commoventi, quale Wem6r ßreitschoppom, eve­
zioni. Quando il felice acqu- ad esempio del padite che

no inviato ed inviano spedi- impero tropicale esistente al 
zioni in ogni angolo del glo- mondo e, a parere del dott. 
bo. Molti di questi piani so- Hanson, una delle regioni più 
no stati concepiti in funzio- potenzialmente produttive 
ne della difesa nazionale, al- deUa terra che potrebbe ali- 
tri hanno intenti puramente mentore milioni di persone, 
culturali e sociali. Specialisti statunitensi d’a-

Le «jepps» ,ed altri veico-

irlente ebbe pagato la somma 
stabilita chiese alla signora 
il motivo che l ’aveva spinta 
a vendere la sua «Cadilac» 
per sì basso prezzo, quando

Resa g iustiz ia  
a lle  fidanzate

Secondo il verdetto della 
gricoltura tropicale e di ri- Corte Suprema di New-York 

li, naiti dalle guerre recenti, sanamente di zone malsane, le fidanzate che rompono la 
hanno intanto sostituito le in collaborazione con espio- promessa di matrimonio, an- 
slitte tirate dai cani, le schie- ratori e scienziati sud-ame- che se costrette da una pre­
re dei muli e le carovane ricani, si sono dedicati alla cisa accusa di infedeltà, non 
di cammelli come mezzi di ricerca delle risorse naturali hanno il dovere di res’titui- 
trasporto terrestri. Con gli della sterminata regione, ad- re i regalai ricevuti. Sono 
aerei un esploratore moder- denteandosi in posti dove tenute a rendere soltanto 
no copre in poche ore distan- l’uomo bianco non aveva l’anello di fidanzamento.

vuole salvare la figlia ma 
non ha denaro e quindi se 
lo procura sacrificando uno 
dei suoi occhi, ecco nuova­
mente qualcuno disposto a 
dare quello che è uno degli 
organi più preziosi del cor­
po umano.

Breae Martin, modesto o- 
peraio di Toronto (Canada) 
ha risposto infatti, aU’avvis’o

Telescopio gigante 
per g li americani

Dopo circa quattro 
anni di fatiche, gli scienzia-

Già da alcuni mesi a Lon- 
va salvato la vita ad Ade- dra sj ŝ ,a lavorando a tutto 
nauer. Ai ragazzi era stato vapore per la costruzione di 
consegnato un pacco recan- qUello che sarà il più moder­
te 1 indirizzo del cancelliere no aereoporto del mondo., 
tedesco, con la richiesta di Tra breve i nuovi edifici del- 
portarlo alla posta. Senon- l’aereoporto londinese ver- ti americani sono riusciti a 
chè i ragazzi, insospettiti, ranno -aperti al pubblico, costruire un telescopio gigan- 
portarono il pacco alla poli- Uno di questi è destinato ai te formato da 25.000 pezzi, 
zia, ove, aperto, provocò la viaggiatori che intendono ne- Esso si trova a S. Francisco 
morte di un impiegato. carsi in Europa. La nuova e costa 500.000 dollari. L’Ame-

In quell occasione i ra- costruzione pef i Viaggiatori rica possiede già sei di que-
gazzli vennero proclamati

apparso sui giornali, con il salvatori di Adenauer il qu- 
quale un ricco commarcian- ' '
te Johnny Dumont, promet­
teva una grande somma a 
colui che gli avrebbe dato 
un occhio. Il Dumont aveva 
messo tale annuncio sui gi­
ornali essendogli stato det­
to dai medici che unicamen­
te un occhio sano avrebbe 
potuto scongiurare il peri­
colo della cecità per lui. 
Brece Martin, è padre di 
sei bambini, vive con la sua 
famiglia in un garage abban­
donato. Recentemente gli è 
Stato ingiunto di abbando­
nare tale dimora e, spinto 
dal terrore di vedere la sua

àie donò personalmente a berghi. E’ alta ed estesa, mu­
tuiti e due un orologio d’o-

è tanto lussuosa da battere i s'ti apparecchi, ma erano sta- 
più moderni ed attrezzati al- ti tutti importati dalla Ger­

mania.

ro. A quanto pare, però la 
gloria non ha impedito al 
giovane Bruno di incammi­
narsi per una brutta strada.

P R O S S I M A M E N T E

Due ragazzi di cinque an­
ni, Thomas Parker e Willi­
am O’Day, di Boston (USA) 
hanno pagato assai céro un 
loro divertimento. Non—lon­
tano dalla casa dove i bam­
bini abitavano, si trova una 
valle piena di ghiacciaie get­
tate via da coloro che le so­
stituirono con moderni «fri-

Sui nostri scher
B o l l e t t i n o  i n t e r r e p u b b l i c a n o  d e l l ’e m ig r a z io n e  ( i n  migliaia]

t ie n e  c o n to  d e l  r itm o  d i  sv i-  C a re tte r is tic o  il  fa t to  o
h ip p o  d e lV ec o n o m ia  co m e  p u -  p a r tien e , te n e n d o  co n to  inaI 
re d e l  fa t to  c h e  il  tra s fe r im e n - d e lle  c o n d iz io n i  d i  v i ta  d ii  
to  a g ra n d e  d is ta n za  d a l luo- lu o g o  o  l’a ltro . I n  linea  gei 
g o  d i  n a sc ita  r ic h ie d e  m a g - rale, i p o s ti c h e  o ffro n o  k 
g ior r isch io  e  m a g g io r  capa- p iù  so n o  i c e n tr i  industri)}-
c ita  d i a d a tta m e n to  a lle  n u o - i q u a li cercano  u n  maggi/

IL DESTINO DI UN’AMO- gio. Con molte preghiere e- 
RE gii riesce ad intenerire, il

E’ un film americano del- proprio amico tenente Ble- 
la United Artists interpre- òkwood, il quali gli promet­

ee c o n d iizo n i d i  v ita . T a li n u m e ro  d i  fo rza  lavoro  e  de 
qua lità^ a q u a n to  p a re , p re -  no  a l  n u o v o  a rr iva to  un  ì
v a lg o n o  n e i  g io va n i i q u a li  voro  s ta b ile , 
s i  sp o s ta n o  m a g g io rm e n te .
P er le  g ra n d i d is ta n ze  si d e -

voleva m orire
famiglia sulla strada, ha de- gidaire». La valle viene cbi-
ciso di vendere l’occhio per

T u tti prom ossi 
g raz ie  a l caffè
E’ noto che anche gli uo­

mini adulti si fanno prende­
re dalla «tremarella» in oc­
casione di qualche esame 
anche se ben preparati. Edot­
ti di questo fatto sono par­
ticolarmente gli insegnanti i 
quali si trovano spesso im­
barazzati di frcnite agli alun-

arnata da molti «Cimitero di 
ghiaccio».

Giocando in questo posto, 
i ragazzi trovarono una ghi­
acciaia più grande delle al­
tre e non seppero resistere al

tato da Kirk Douglas e De- te dl portargli in un luogo c id o n o  p r in c ip a lm e n te ■ g li  u o -  S u S U f l  H siV W S lW  
anne Robin sotto la dire- stabilito un permesso di ma- m in î  m e n tre  le d o n n e , p e r  
zione di Anatole Litvack. trimonio in bianco. ora, si l im ita n o  a q u e lle  m i-
Casa distributrice: Kinema, Per arivare in tempo al- no ri. In te ressa n te  il fa tto  c h e  
Sarajevo. l’appuntamento con Lisa, Ro- g li e m ig ra n ti sotto  p e r  lo p iù

Alla fine della guerra il ^ert scappa dal camion mi- g io va n i u o m in i c e lib i e  d o n ­
m i l i ta r e  americano Robert idare> ma viene presto cat- n e  n u b ili . Q u e sto  c o m p o rta

Susan Hayward, la bel1 
rossa di Hollywood, ha tei 
tato di suicidarsi, ingerer.J 
due tubetti di sonnifero. I

ritorna nel piccolo turato daUa polizia militare, u n  am m assarsi d i  g io va n i, f i -  mattina del 2 6  aprile la p 
’ • ' ’ n o  a i tre n ta  an n i, neU e c it tà  lizia di Hollywood riceve

d i  con tro , l a u m e n to  d i  te una chiamata dalila ma:6 .

sto fissato per il convegno. 
Una comunicazione telefoni­
ca la avverte che Robert 
non sarebbe giunto.

ni in pessimo stato psichico. tre giorni che i cadaveri dei 
E’ per questo che il diretto- piccoli vennero alla luce 
re dell’Accademia commer- grazie a un vagabondo che 
dale di Clausthal-Zellerfeld aveva voluto pernottare nel- 
è ricorso ad un espediente ,i0  stesso frigorifero abban- 
quanto mai ben riuscito. In- donato. Il «cimitero di ghiac­

cio» ha voluto meritarsi il

desiderio di entrarvi. Essi r'c°rdi di un'idillio amoroso inutilmente nel po-
chiusero la porta e quando de  ̂ tempo di guerra, 
vollero uscire si accorsero Nel 1944 Teller prestava 
di non essere in grado di ri- servizio presso il comando 
aprirla. Le loro grida dispe- delle truppe di liberazione 
rate non furono udite da a Parigi. Li, tramite Nina, 
nessuno. La polizia, chiama- conosce Lisa, la quale, sola, 
ta dai genitori, non riuscì accetta l’amicizia e l’aiuto 
a ritrovarli e fu appena dopo dell’americano.

Tutti nel rione dove abi-

« ecc iti e  b a m b in i  n e i v illa g g i.

La belila Ava Gardner e Humprey Bogart in una scena de «La contessa scalza» di 
Joseph Manchiewicz. Il film è una feroce satira di Hollywood e del «bel mondo»

smopolita della Riviera

vitò tutti i candidati, come 
pure la commissione d’esa­
me, a prendere il caffè. Si 
parlò di tutto meno che de­
gli esami. Il risultato? Tutti 
i candidati promossi sènza 

co- aver dato segni di «trema­
rella!»

suo nome.

‘Teller,
paese di pescatori fran- Méntre Robert viene porta­
cesi Villfrance, attratto dai to a Reims, Lis’a lo stava as­

ma di Susan. Essa implof 
N e l  d r ìs tre tto  d e lla  S arp la - va il suo intervento teme 

n in o , a d  e se m p io , il  10— 12 do un gesto irreparabi1 

p e r  c e n to  d e g li  a b ita n ti  è  della figlia. Accorsa nè 
c o m p o s to  d a  b a m b in i m e n -  bella villa di Sherman Oal 

In preda ad un collasso tre  a  B e lg ra d o  i g io va n iss im i la polizia trovò l ’attrice : 
nervoso, la giovane donna c o m p o n g o n o  aperta il 3—4 fin di vita. Trasportato ir 
sparisce fra le tenebre della p e r  cen to  d e lla  p o p o la z io n e , mediatamente all’ospedale, 
notte. A B elg ra d o , le p e rso n e  d a i Hayward venne salvata P

Quesiti ricordi di Robert 15n a 30  a n n i co s titu isc o n o  il miracolo, ancora mezz’c 
interrotti dal Farri- ^  V er c en to  d e g li  a b ita n ti , e sarebbe stato troppo U

” reg ione  d e lla  di.
, . . _ Ä V /( t /ni I , i cr n i

tempo, l ’amicizia si trasfor- Robert riconosce 
ma in amore. Un giorno Li- dante, che gli aveva r 
sa, trovata senza documen- Ü permesso di 1~'~ 
ti, viene rinchiusa in carce- «Ditemi, cosa é nato con qu-

tavano li credevano marito vengono m e n t re nella
e moglie. Con il passare del vo di unTuomJo, nel qualh § a r v ia n in a  rapS iUn p 0n o  a tm e -  „ ^~ ' il comajn- o a rp io n in o  ra g g iu n g o n o  a p p e  jj disperato gesto dell*

negato ™  “ 7  Ver, c e n t0 ' ,E d  j n f in e > trice va spiegato da mo 
matrimonio. Sl c h e  a  B e h m d o  c ir- con ia girande mole di lai

ca  d  4  p e r  c e n to  d e lla  p o p o -  ro che Susan svolgeva) et 
Lozione e  fo rm a to  d a  v e c c h i ; nnaimno nnn rhp

re. Robert si decide e chie- ella giovane che volevate n e ü a  regioJie d e iU  $ arp la n i- divorzio d ^Jess BarLr a
ri«-« «il nt.7vmi.in nnmnvn/ilnvMLn -il nmn(i,nt.n9   «-fi i nllin«ln 1 T i n  , rr, i CLiVOrZlO Lld e  O S cì r  K. e  r  j

p e r  c en to . T a le  venuto ranno scorso>de al proprio comandante il sposare? —• gli chiede l ’ex co­ n a d a l 7
Una grande casa comm«- permesso di sposarla. Questi mandante —  l’hanno trova- s tru ttu ra  è  tip ic a  su  p e r  g iù  , "  0  „ f ’

i«-il«n «J i noloo cif.o v* Vi Q orl/vf- ricavò i n irono rii «in/iAnconiiro ifa icn f rvn.rl r\ rvl finmo ria n.. 7,.  ̂ ____7  ̂  ̂̂  par ne 3 HC C6

a b \
:<e Tifodale di Manchester ha adot- però, invece di acconsentire, ta in fondo al fiume da mol- p e r  }a  m a g g io ra n za  d e i  s e t to -  Essa ha due bei bambj

to, molto tempo . . .» ris’- ri d ’e m ig ra z io n e  e d  im m ig ra -  gemelli, e guadagna - — ~tato una interessante misu- lo fa trasferire a Reims. Ro- to, molto tempo 
ra psichica. In una vasta bert non si perde di corag- pondo Robert. z io n e .

setta»

POI NON RIMASE
S T I E

prova di m entalità  squilibrata, Biore.
M a Biore continuò, perseverante, come un mulo che si affatichi 

su per una salita: — E poi se ne va fuori, con l ’im perm eabile, e 
dice che è stata a guardare il mare.

L ’altro  scosse la testa. Osservò: — Rogers è stato ucciso m entre 
spaccava la legna: cioè m entre era intento  alla prim a cosa da fare 
appena alzato. La Brent non avrebbe avuto bisogno di rim anersene 
in giro per l ’isola delle ore. Se volete sapere la mia opinione, 
l ’assassino di Rogers si è dato tu tta  la cura d i rim ettersi a letto, 
ben avvoltolato, a russare.

— Voi non vedete il m io punto, signor Lom bard. Se la donna
L ’ex ispettore  Biore chiese con una voce bassa e rauca a Philip 

Lom bard: — Sapete che sto pensando?
Philip  Lom bard rispose: -  Se state per dirm elo, è inu tile  che fosse innocente, avrebbe avuto un  pazzo terrore  ad  andarsene in giro

io mi sforzi ad  indovinare.
L ’ex ispettore era un  uomo serio. Non afferrava neppure  la  più 

leggera ironia. C ontinuò con gravità: — Ci fu un  caso in  America. 
Un vecchio signore e sua m oglie: tu tti due uccisi a colpi d ’ascia. 
In  pieno m attino. Nessuno in  casa ad eccezione della figlia e della 
dom estica. La dom estica, fu  provato, non aveva potu to  farlo . La 
fig lia  era una rispettab ile  zitella di mezza età. Sem brava incredibile. 
Così incredib ile  che l ’assolsero. Ma non trovarono mai a ltra spie­

gazione. — Fece una pausa. — Ci ho  ripensato quando hó visto 
l ’ascia . . .  e quendo sono andato in  cucina e l ’ho vista là, calma 
•  im perturbata. Non s’era  scom posta d ’un  pelo. Q uella ragazza a 
farsi venire l ’attacco isterico . . . bè, è natu ra le  . . . quello  che ci 
si aspetta in casi simili, non vi pare?

Philip  Lom bard disse laconico: — Infatti, è possibile.
Biore continuò: — Ma l’altra! Così a posto e tranquilla , avvolta 

in quel grem biule, il grem biule della signora Rogers, im m agino che 
ci d ice: «La colazione sarà p ron ta  fra m ezz’ora circa». A mio parere, 
quella donna è pazza quanto  è vero Iddio! Una infin ità di vecchio 
z ite lle  diventano così: non voglio d ire che si d iano a ll’omicidio su 
grande scala, ma certo la testa a posto finiscono per non avercela. 
Sfortunatam ente a questa qui il cervello 
sappiamo.

da sola. Lo avrebbe fatto  soltanto se avesse saputo che non aveva 
nulla  da tem ere. Cioè: se lei stessa era l ’assassino.

Philip  Lom bard com m entò: — Questo è certo un buon argom en­
to . .  . Sì, non d  avevo pensato. — E  soggiunse con un  tetro  sor­
riso: — M eno m ale che non sospettate me, ancora.

Blore ammise senza ritegno: <— Avevo com inciato a pensare a 
voi, con quel revolver e quella strana storia che ci avete raccon­
ta to  . . . o» che non oi avete voluto raccontare. Ma poi mi son reso 
conto che sarebbe stato un pò troppo ovvio. — S’in terruppe e fini: — 
Spero che voi pensia te  lo stesso d i me.

Philip  replicò, pensieroso: — Potrei sbagliarm i, naturalm ente, 
m a non mi pare che voi abbiate tan ta  im m aginazione per un  lavoro 
de l genere. T u tto  quello che posso d ire e che, se voi siete il crim i­
na le  in questione, siete anche u n ’attore  dei più  consum ati e m i levo 
tan to  di cappello. — Abbassò la voce. — D etto fra noi, Biore, e 
pensando che tu tti e due saremo già freddi prim a di dom ani, ve 
3a siete concessa, allora, quella piccola falsa testim onianza ai danni 
d e ll’indiziato, no?

Biore si appoggiò, a disagio, prim a su un piede, poi sull’altro. 
Infine  ammise: — E ’ inu tile  starlo a negare, ora. Oh, bè, è così.

— Non quanto mi sarebbe stato dovuto. G ente avara, la banda 
Purcell. Ma m i son guadagnato la  mia prom ozione.

— E Landor si è preso la condanna ed è m orto in  prigione.
— Io non potevo sapere che sarebbe m orto, no? — dom andò 

Biore.
— No, quella è stata la vostra cattiva fortuna.
— M ia? La ’sua, vorrete dire.
— Anche la vostra. Perchè, come risultato , sem bra ora, non vi

pare , che la vostra vita sia destinata  a term inare, assai spiacevol­
m ente, un pò troppo presto.

— Io? — Biore lo fissò sorpreso. — C redete che voglia fare
la fine d i Rogers e del resto di loro? Non io! State tranqu illo  che so
badare  a me stesso.

Lom bard disse: — Oh, bè . . . a me non piace scom m ettere. E 
ad ogni modo se voi foste morto non potreste pagare.

— Ehi, signor Lom bard, che volete in tendere?
Philip Lom bard mostrò i denti, nel suo sorriso da lupo.

finché infine non e ra# arrivata la  barca  . . . Ma non Hugo. Hugo 
l’aveva sem plicem ente fissata: D io com e faceva m ale, anche ora, 
pensare a Hugo . . . Dov’era lu i?  C he faceva? E ra  fidanzato?

Em ily Brent avvertì aspra; — Vera, quel lardo brucia.
— Oh, è vero, signorina Brent, mi spiace. Come sono stu­

pida!
Em ily Brent tirò  fuori l ’u ltim o uovo dal grasso che soffrigge­

va. Vera, disponendo nuove fe tte  d i lardo nella padella, disse con ac­
cento curioso: — Siete m eravigliosam ente calma, signorina Brent.

Em ily Brent rispose, serrando le  labbra: — Sono stata  educata 
a non perdere  la  testa e a non  e cc ita rm i mai per nulla.

Vera pensò m acchinalm ente: «Repressione fin  da  bam bina . . . 
Q uesto spiega m olto . . .» D isse: — Non avete paura? — Fece una 
pausa e aggiunse: — O non  v ’im porta d i m orire?

M orire! Fu  come se un  piccolo affilato rasoio traversasse a ll’im - 
iprow iso la solida m assa congelata del cervello di Em ily B rent. M o­
rire? Ma lei non  sarebbe m orta! Gli a ltri potevano m orire, sì,

nalmente cinquemila 
dime, ma il suo matrimor'' 
era stato un fallimento.

Jess Barker è  svenuto G 
andò ha appreso la noti; 
del tentato suicidio. Ha df 
to di amare ancora l’ex ifl 
glie e di volersi riconciliò 
con lei. Jess ha preso 
primo aereo per precipita 
si al capezzale della mal*

Voglio in tendere, mio caro Biore, che secondo la m ia opinione non ma non lei, Em ily Brent. Q uella ragazza non capiva, nu lla  Emi-
c 'è  scampo per voi!

— Che?
—- La vostra assoluta m ancanza d ’im m aginazione vi rende ad ­

d irittu ra  un  bersaglio seduto! Un crim inale della fan tasia di U. N. 
Ow en vi p rende in pieno quante  volte gli, o le pare  e piace.

Biore si fece scarlatto. Dom andò furioso: — E voi, allora?
Il viso di Lom bard assunse un ’improvvisa espressione dura  e 

pericolosa. —* Io ho una discreta im m aginazione per conto m io. Mi 
sono trovato in  situazioni . . . poco facili, prim a d ’ora, e ne sono 
uscito pulito  e illeso. Io sono d ’opinione che uscirò anche da que­
sto ginepraio!

ly non aveva paura, natu ralm ente: nessuno dei B rent aveva m ai a- 
vuto paura. T u tti ne lla  sua fam iglia avevano appartenu to  a ll’esercito. 
Avevano affrontato  la  m orte im passibili. Avevano vissuto una vita 
irreprensibile . . . Non aveva m ai fa tto  nulla  d i cui dovesse vergo­
gnarsi . . .  E perciò, naturalm ente, lei non sarebbe m orta.

«Il signore provvede alle sue creature». «Non tem ere il terrore 
di no tte  nè la freccia che scocca d i giorno . . .» E ra  giorno ades­
so: non c’era terrore, «Nessuno di noi lascierà quest’isola». Chi 
aveva detto  questo? Ma certo , il generale M acarthur, che aveva 
un cugino sposato con Elsie M ac Pherson. Sem brava che il p ro­
prio  destino  non lo interessasse. Anzi, pareva dare ài benvenuto

Le uova friggevano nella padella. Vera, accanto al fornello, pen- quell’idea! M alvagio! U n sentim ento sim ile era quasi sacrilego. C ’è
sava: «Perchè mi sono com portata così scioccam ente da isterica? E ’ 
state uno sbaglio. Sta calma, ragazza mia, sta calma». D opo tutto , 
e ra  sem pre stata fiera del suo equilibrio  e del suo sangue freddo! 

«La signorina C laytom e è s tata  m eravigliosa, ha tenuto  la te-Landor era innocente, c ’è poco da dire. La banda mi aveva messo
questa qui il cervello è girato nel modo che con le spalle al m uro e fra noi ci sbarazzam mo di L andor per un  *ta a posto, si è lanciata a nuoto d ietro Cyril im m ediatam ente».

Marna religiosa, crede di essere un  istrum ento d i Dio be l pò d ’anni. Ma badate  non am m etterei questo se . . . Perchè pensare a questo, ora? T u tto  era passato, passato . . . Cy-
m  persona: qualcosa del genere, insomma! S» n« sta sempre in Se ci fossero qui a ltri testim oni -  term inò Lom bard con un rii era scomparso molto prim a eh© lei si avvicinasse allo scoglio,
cam era a eggere a i ia, sapete! sorriso. Ma non si tra tta  che di noi due, e da uomo a uomo. Si era sentita  prendere  dalla corrente, che la portava al largo. Si

era laseiata andare, n ue tande  tranquilla , lasciandosi galleggiare . . .
- --------------- ------- ------- “  uuwj o via uv/iuu a  ui

Philip  Lom bard sospirò. — Questa sarebbe una b»s debole Bè, spero ohe alm eno ne abbiate rieavato un fru tte  rispettabile.

della  gente che dà così poco valore alla  v ita da finire per togli 
ersela. Beatrice Taylor . . . La no tte  scorsa aveva sognato B eatrice: l’ave­
va sognata fuori dalla finestra con il viso p rem uto  contro i vetri, a la ­
m entarsi e a chiedere di farla  en trare . Ma Em ily Brent non aveva volu­
to farla entrare. Perchè, se l’avesse fa tto , qualcosa di terrib ile  sarebbe 
avvenuto . . .

Em ily tornò in se con un  sussulto. Q uella ragazza la stava os­
servando in m odo strano. A llora disse con vooe disinvolta: 
te è pron te , men è vere? P ertiam e denti e la  celaziene.

La bella attrice ritmttìl 
Tut- quando certamente non P*0 

»ava a suicidar«*.



a n n i  d i
IL GIUBILEO DEL RADNIČKI

3 5
Sul calar della sera del 20 aprile 

1920 una quindicina di persone si 
riuniva iin un’aula della Scuola tec­
nica edile di Belgrado. Il convegno 
fu breve, senza un’ordine del gior­
no e senza verbali, quali si conven­
gono ad assemblee costitutive di so­
cietà. Si trattava piuttosto di una 
conversazione in cui fu ben presto 
trovato l’unanime accordo: fondare 
un club sportivo operaio, il Radnič­
ki («radnički» vuol dire appunto o- 
peraio). Anche sul nome del presi­
dente si trovò presto l’accordo e il 
prescelto fu Ilija 'Krstić, operaio, 
mentre ila sezione caloio veniva af­
fidata a Dragoljub Palio. Sorgeva 
così la prima soaietà sportiva ope­
raia della Jugoslavia.

Subito sorsero difficoltà cui nes­
suno, nell’entusiasmo, aveva pensa­
to: mancavano scarpe, maglie, cal­
zettoni. I soli mezzi a disposizione 
erano un campo di fortuna e un 
pallone, acquistato con Al contributo 
dei fondatori. Un primo -aiuto venne 
poi da parte degli insegnanti del­
ia scuola ohe, a iniziativa del prof. 
Cigola, raccolsero 700 dinari, som­
ma per quei tempi abbastanza ri­
levante. Intanto nuovi membri en­
travano a far parte della società, e 
ri] contributo di 40 dinari, ohe ognu­
no di essi versava settimanalmente, 
permise alla società di disporre ben 
presto di una certa somma con la 
quale si poterono acquistare le ma­
glie rosse, che sano anoor oggi quel­
le sociali, e un’altro pallone nuovo. 
Ilija Krstić, il primo presidente del­
la società sa dire ohe quel pallone 
fu acquistato in un negozio di gio­
cattoli e costava ben 280 dinari. In 
breve la società potè venire in pos­
sesso di un campo di giooo regola­
re, anche se non ancora ben attrez­

zato. D ’altra parte altri aiuti, of­
ferti dal club idei deputati comuni­
sti e dal Comitato centrale dello 
SKOJ fecero sì ohe la società, sin 
dal suo sorgere, godesse di un va­
lido appoggio e di condizioni ma­
teriali sufficienti ad assicurarle buo­
ne prospettive.

SPORT RIVOLUZIONARIO

In seguito lo sport si sviluppò ce­
lermente fra la gioventù operaia. 
Nel decennio seguente la Prima 
guerra mondiale le società sportive 
operaie aumentarono Considerevol­
mente di numero, tanto ohe potè 
costituirsi, nel 1928, l’Unità sporti­
va operaia, che operò afficacemente 
aimo allo scoppio della Seconda 
guerra mondiale e della quale il 
Radnički fu tra le società più atti­
ve. I suoi membri riuscirono a in­
trodurre conseguentemente nell’atti­
vità sportiva quei principi ideolo­
gici ohe contribuivano a sviluppare 
la coscienza rivoluzionaria degli o- 
perai. I soci del Radnički parteci­
parono alle dimostrazioni di piaz­
za, al lavoro illegale e ad altre at­
tività politiche, come la diffusione 
della stampa progressista, contri­
buendo anche materialmente ad i- 
.izdative di beneficenza e assistenza 
sociale promesse dal Partito comu­
nista.

FUCINA DI COMBATTENTI

I vecchi soci del Radnički ricor­
dano volentieri gli episodi della 
loro lotta sportiva e politica, vera­
mente rivoluzionaria. Mugo Kova­
čevič, ad esempio, che per lunghi 
anni diresse la sezione calcistica en­
trò, a far parte della società sin da

Buon su ccesso
CAPODISTRIA, 15. — La prima 

regata renderà di quest’anno non ha 
avuto eccessiva fortuna, benché l’or- 
ganMBazione della capc|diistria- 
na «Nautilus» sia stata impeocabi- 
1« e la partecipazione sia andata 
oltre l’attesa. Giove Pluvio, con le 
sue catónelHe, non hia voluto che 
questa simpatica manifestazione 
raggiungesse quell’apice che, indi- 
pemdemtelménite dai risultati, tuffiti 
ci attendevamo. E che avrebbe rag­
giunto anche un successo di pub­
blico e la conseguente necessaria 
popolai'izzazionle |d|ii questo sport 
nei nostri ambienti, lo dimostra il 
fatto ohe alle gare finali, quando la 
pioggia cd ha dato un pò di tregua, 
hanno assistito circa 500 .persone.

Le gare di oggi oi hanno dato 
©omunque una notevole soddisfazio­
ne, sopratutto per la constatazione 
ohe questo sport, sulla casta istria­
na da Punita Grossa al Quamero, 
sta riprendendo gradualmente le 
sue antiche tradizioni e glorie. Alla 
regata di oggi hanno preso parte i 
seguenti clubs: «Jadran» di Fiume 
«Istria» di Pola, «Savica» di Lubia­
na, «Krka» di Novo mesto, «Bled» 
di Bled, «Delise» dii Isola, «B. Ki­
drič» di Parano e «Nautilus» di Ca­
podistria. Deprecata, comunque, la 
mancata partecipazione della «Del­
fino» di Rovigno e della «M'irna» di 
Parenzo. Degli armi e dei loro 
componenti ci sarebbe molto da 
dire sia dal lato positivo della loro 
preparazione tecnica ohe da quello 
negativo, ma lo spazio tiranno ci 
costringe a sorvolare l’argomento e 
a passare a 'brevi cenni di cronaca 
con qualche considerazione.

I polesii sono giunti a Capodi- 
stria i più preparati. Naturalmente 
hanno mietuto la più larga messe 
di vittorie, con un’affermazione in­
discutibile specie sui 1500 un. per 
klinker, dove hanno mantenuto il 
vantaggio sui lubianesi dal primo 
all’ultimo metro della gara. Delu­
dente la prova dei capodistriami, già 
•econdi al campionati sloveni di 
questa categoria. Anàloga afferma­
zione dei polesi va registrata nella 
categoria dei klinker per giovani su 
1 0 0 0  metri. Qui, senza forzare, han­
no battuto con facilità i fiumani. 
Distacco netto dei polesi anche nel­
le jede sui 1500.

La gara più combattuta è sfata 
quella dei 1 0 0 0  m. su Jole pqj gio­
vani. Ai 400 ni. i ipolesi riescono a 
prendere mezza barca di vantaggio, 
ma a questo punto cominciano a 
Stringere verso Tarmo capodistr.iano. 
Nonostante questo cercasse di evi­
tare dii essere tagliato fuori, a un 
certo punto i remi dei due conten­
denti si toccamo e i capodistriani, 
per evitare il peggio, sono costretti 
a rallentare, perdendo una ventina 
di metri per portassi nella corsia 
esterna. Incoraggiati a tutta voce 
dal timoniere, già a 900 metri si 
riportano in seconda posizione, ma 
il serrate polese li lascia a * / 2  bar­
ca di svantaggio. La <rinria squali­
fica però i polesi per ositacolamento 
e la vittoria è aggiudicata ai capo­
distriani. Vittoria di Capodistria 
anche nella jole femminile sui milile 
metri. Le giovani del «Nautilus» ac­
quisiscono un vantaggio sulle fiu­
mane già nei primi 1 0 0  metri, man­
tenendolo sino al traguardo. L’uni­
ca vittoria isolana è quella sui 1 0 0 0
m. per esordienti, ottenuta sull’ag- 
iguendto armo fiumano, mentre su 
questa categoria la prova dei po­
lesd e dei oapodistriani è stata 
alquanto deludente. mb

I RISULTATI TECNICI 
Jole (esordienti)

1. «Delise» — Isola in 4’15”1
2. «Jadran» — Fiume in 4’16”3

l’avversijt'à [del tem po
3. «Istria» — Pola in 4’23”
4. «Nautilus» — Capodistria in 

5’0Q”7.

Klinker maschile (libero)
1. «Istria» — Pola in 6’13”
2. «Savica» — Lubiana in 6’19"8
3. «Nautilus» — Capodistria in 

in 6’52”9
4. «Krka» — Novo Mesto in 7’30”7

I
Jole femminile juniores

1. «Nautilus» — Capodistria in 
4’38”

2. «Jadran» — Fiume in 4’44’2
3. «Bled» — Blad (fuori gara) in 

4’52”8.

Klinker juniores
1. «Istria» —• Pola in 4’56”8
2. «Savica» — Lubiana in S’11”
3. «Krka» — Novo Mesto.

Jole maschile juniores
1. «Nautilus» — Capodistria in 

4’16”4
2. «B. Kidrič I.» — Pirano in 

4’22’5
3. «Delise» — Isola in 4’25”5
4. «B. Kidrič II.» — Pirano a due 

lungezze
L’«Istria» di Pola è stata squali­

ficata.

Jole maschile (libero)
1. «Istria» — Pola Pola in 6’18”
2. «Jadran» — Fiume in 6’27”5
3. «Nautilus» — Capodistria in 

6’34”
4. «Delise» — Isola in 6’44'3

Outrigher (libero)
1. «Jadran» — Fiume in 5’30"
2. «Delise» — Isola in 5’52”5

)
Outrigher juniores

1. «Jadran» — Fiume in 4’16"
i

Klinker femminile
1. «Bled» — Bled p. f.

PROBLEMA FIUMANO

Corre pericolo resistenza  
del «Rijeka»

FIUME, 12 — Il plenum del «Ri­
jeka», riunitosi ieri, ha esaminato 
la situazione finanziaria sociale. Il 
presioente Dončič ha esposto le 
condizioni di disagio materiale, ve­
nutesi a creare negli ultimi tempi, 
che minacciano seriamente la pos­
sibilità di continuare il campiona­
to di lega interrepubblicana, in cor­
so di svolgimento e del quale la 
squadra fiumana è una aspirante alla 
divisione superiore,nonché l’esisten­
za stessa della società. Il passivo 
finanziario ammonta a un milione 
di dinari, ciò che infirma la pos­
sibilità di trovare eventuali appog­
gi. Il compagno Doričić ha sotto­
lineato in particolare che, pur es­
sendo aumentato in breve di alcu­
ne centinaia il numero dei soci, gli 
incassi sono di gran lunga insuf- 
ficenti per il poco concorso di so­
stenitori e pubblico alle partite.

La discussione ha servito poi a 
ribadire la serietà della situazio­
ne, di fronte alla quale i! Plenum, 
cui ha presenziato anche il presi­
dente dell’Unione degli sport di Fi­
ume, Nemarnik, ha deciso di com­
pier® ogni sforzo per permettere 
alla squadra di terminare almeno 
il campionato in corso.

Alla riunione ha presenzato un 
rappresentante del Tresnjevka di 
Zagabria che ha reso nota la deci­
sione della sua società di offrire, 
in segno di solidarietà e compren­
sione, un intero equipaggiamento 
di squadra. Il generoso gesto della 
consorella zagabrese ha destato in 
città un’ottima impressione.

nonostante

ANCORA ACERBA
la nazionale jugoslava

MONZA, 16 — Sabato hanno avu­
to inizio a Trieste, Monza, Mode­
na e Novara i -turni eliminatori del 
Campionati del mondo di hockey a 
rotelle. Com’è noto, i partecipanti 
sono suddivisi in quattro gironi. 
La Jugoslavia gioca a Monza as­
sieme a Inghilterra, Belgio e Nor­
vegia. Ned primi due incontri ha 
avuto largamente la peggio, dimo­
strandosi ancora acerba per compe­
tizioni internazionali di questa le­
vatura. Ha ceduto, infatti, per 10:1 
con il Belgio e per 7:2 con l’Inghil­
terra.

Fra gli. altri incontri, ha destato 
sorpresa il pareggio imposto dalla 
Germania al Portogallo, mentre le 
vittorie di Spagna e Italia sono sta­
te già scontate in precedenza. Ecco 
i risultati tecnici delle prime due 
giornate:

Girone A

Girone B
Portogallo — Germania 
Germania — Olanda 
Germania 2 11
Portogallo 1 0  1
Olanda

Girone C
Italia — Irlanda 
Svizzera — Irlanda

2 : 2  

3:1 
5:3 3 
2 : 2  1 

1:3 0

8 : 0

1 0 :1

Italia
Svizzera
Irlanda

Girone D 
Francia — Danimarca
Spagna — Cile
Cile — Danimarca 
Spagna — Francia
Spagna 2
Cile 2
Francia 2
Danimarca 2

10:9
2 : 1

1 2 : 0
7:1

0 9:2 4
1 1:13 2
1 11:7 2
2  0 : 2 2  0

ragazzo. A casa sua si stampava il- 
lagamente il «Giovane bolscevico» 
ed egli stesso si incaricava sovente 
di portarlo, nascosto nelle valigie 
assieme ad altro materiale propa­
gandistico illegale, fino a Zagabria, 
partecipando anche ial lancio di ma­
nifestimi rivoluzionari. Sin dai pri­
mi giorni della lotta i soci del Rad­
nički parteciparono a importanti 
missioni, fra le quali è da annove­
rarsi la liberazione del compagno 
Aleksandar Rarakoivić dalle celle del­
la Gesìtapo e nelle qiualli ebbero 
parte decisiva i membri del Radnič­
ki Peter Velebit e Milenko Brko- 
vić, Eroe popolare. I soci Ivan Von- 
dračealk, 'Srbiislav Popovič, Dragan 
Petrovič e Dušan Djordjević prese­
ro parte a colpi di mano e sabo­
taggi 'in Belgrado stessa.

Per la sua lotta rivoluzionaria la 
società era tenuta alTindice della 
polizia che le interdisse due volte 
ogni attività. I suoi soci partecipa­
rono anche alla guerra di Spagna 
nelle file dei repubblicani. Così Sve-' 
tozar Jarić, Slavko Colie, Todot Mi­
šić, Mirko Kovačevič, Vellja Koljeii- 
čić e Ivan Briljaček. - Fra i soci più 
attivi del Radnički fu anche l’at­
tuale vicepresidente del Consiglio e- 
secutivo federale, Aleksandar Ran- 
koviić. Per dare un’idea del grande 
contributo dato alla Lotta dii libe­
razione dai membri del Radnički 
basti dire che ben l’80°/o di essi è 
caduto sul campo di battaglia sotto 
i plotoni di esecuzione nazisti.

Oggi la 'gloriosa società operaia 
belgradese continua conseguente­
mente e con onore nella sua attivi­
tà, contribuendo a educare gli edi­
ficatori del socialismo nell-o spirito 
riv»lu7Ìonaria dalla sue tradizioni.

b- o.

Nyers Stjepan

C o m e  u n  fu lm in e  a  d e l  sereno  per  
i  m e n o  versa ti, è  ca p ita ta  la sen sa ­
zio n a le  « rive lazione»  c h e  u n  b e n  
id e n tific a to  «m e d ia to re» a v re b b e  
o ffe r to  a l n o to  g ioca tore  g ia lloros­
so e d  ex  in terista , S te fa n o  N y e rs  
p e r  co n to  d e lla  soc ie tà  m ila n ese  u n a  
co sp icu a  so m m a , q u a le  c o m p en so  di 
sua  e v e n tu a le  « ca ttiva  g iornata»  
nefT jp icon tro  fio n ia — iM ilan. N y e r s  
ha  sm e n ti to  ca teg o rica m en te , de -  
n u n d a n d o  a n zi a lla  m a g istra tu ra  ri­
ve la to re  e «m ed ia tore» . M a  è u n  
fa t to  c h e  q u e s to  «m ed ia tore»  sta  
d iv e n ta n d o  u n  p ersonagg io  se m p re  
p iù  cara tteristico  0 im p o r ta n te  d i  
tu t t i  i re tro scen a  sca n d a lis tic i. So­
no n o ti  e  se m p re  p iù  fre q u e n ti ,  in ­
fa tti ,  g li  e se m p i d e l g en ere  (carat­
ter is tico  il  caso d i  cer to  G a gg io tti, 
im p lic a to  n e ll’a ffa re  g ià  c ita to  d e l­
la p a r tita  Brescia—V erona), u n o  d e i 
q u a li è  s ta to  in d iv id u a to  in  u n  g io ­
v a n o tto  m ila n ese , tifo so  m ila n is ta , 
c h e  a v re b b e  „a v v ic in a to  a lc u n i g io ­
ca tori de lla  Spai, d e ll’A ta la n ta  e 
de lla  Pro Patria, o ffre n d o  loro lau­
t i  c o m p en s i se , in  occasione  deg li 
in co n tr i co l M ila n , avessero  fa o d i-

SPORT CELEBRATIVO

11 saggio ginnico  
delle "Partizan,, a Pola

POLA, 15. — Le società ginniche 
«Partizan» di Buie, Pola, Parenzo, 
Arsia, Albona, Pisino, Digitano han­
no dato oggi allo stadio una indi­
scussa prova della loro ottima pre­
parazione. Oltre a queste società, 
al saggio ginnico, organizzato nel­
l’ambito delle manifestazioni per il 
Decennale della Liberazione, hanno 
preso parte anche una rappresen­
tativa dell’Armata Jugoslavia e una 
rappresentativa di Zagabria. La ma­
nifestazione è stata aperta dàlia sfi­
lata dei partecipanti e dalla pre­
sentazione del rapporto al vice-am- 
miragìio Truta.

I primi a presentarsi dinanzi ai
3.000 spettatori sono stati i pionie­
ri con un armonioso esercizio che 
si concludeva con il saluto al com­
pagno Tito. Di non minore effetto, 
e stata l’esibizione di trecento gio­
vani ragazze, mentre molto apprez­
zato è stato il difficile esercizio e- 
seguito dai giovani operài polesi. 
Applausi scroscianti salutavano la 
conclusione della difficilissima e- 
sercitazione, eseguita con '« massi­
ma perfezione dai rappresentanti 
l’Armata Jugoslava. Il proseguimen­
to del saggio e l’inizio delle com­
petizioni atletiche hanno dovuto es­
sere sospese a causa della pioggia.

b. m.

Anche alle scimmie sembra piaccia giocare il tennis, seppure non 
troppo ortodossamente

EFFETTI DEL MALCOSTUME NELLO SPORT

Belgio —• Jugoslavia 1 0 : 0
Inghilterra — Norvegia 7:1
Inghilterra — Jugoslavia 7:2
Inghilterra 2  2  0  0 14:3 4
Belgio 1 1 0  0 1 0 :1  2
Norvegia 1 0  0  1 1:7 0
Jugoslavia 2 0  0  2 3:17 0

SCACCHI

Affermazione di Ivkov

L’incubo della corruzione preoccupa in Italia le coscienze degli onesti sportivi
Il 'Consiglio della 'Lega Caloio italiana, riunito a Milano ITI mag­

gio, ha deliberato le sanzioni in merito al caso di corruzione relativo 
alla partita Brescia—Verona del 20 aprile scorso. A 'Gianfranco Cantini, 
consigliere del Verona è stata inibita qualsiasi carica o espletamento 
di incarichi federali e sociali per la durata di tre anni, a Cesare Pa­
lumbo qualsiasi carica federale o sociale in via definitiva nonché il 
radiiamemto dallelenoo dei soci, al 'giocatore Osvaldo Fattori e alla so­
cietà Verona la sanzione della deplorazione con, per quest’ultima, tutti 
gli 'Oneri finanziari risultanti dalle.^sipese d’inchiesta. Come sii vede si 
e proceduto con notevole blandizia, nonostante . . .

S’è ripreso  a  parlare  m o lto  n e g li  
id tim i te m p i in  I ta lia  d e g li sca n d a ­
li, o p re su n ti ta li, d o v u ti  a lla  co r­
ru z io n e  d i  ca lc ia tori. N o n o s ta n te  la 
severa  (m a  sarà p roprio  vero?) v i ­
g ila n za  d e lla  C o m m iss io n e  d i  co n ­
tro llo  d e lla  F. I. G . C ., l’o m b ra  d e l  
so sp e tto  è  o n n ip re se n te  n e ll’a m b i­
e n te  ca lc is tico  ita liano  e  c iò  è  p ie ­
n a m e n te  g iu s tif ic a to  q u a n d o  si p e n ­
si ch e , su  circa 350 p a rtite , d isp u ­
ta te  f in o ra  n e i c a m p io n a ti d i  serie  
A , B  e  C , 16 sono  s ta te  o g g e tto  
d ’in d a g in i, 9 d e lle  q u a li co n  esito  
u f f ic ia lm e n te  n e g a tiv o , m e n tre  su  
6 so le  peru le  ancora l’in c h ie s ta  e ti­
ri« so lta n to  (la B resc ia  — V erona  
d i  serie  B ) è  sta ta  d e fe r i ta  al g iu ­
d iz io  d e lla  L e g a  n a zio n a le . Q u esto , 
se c o n d o  le a m m iss io n i u ffic ia li  d e l­
la C o m m iss io n e  d i co n tro llo  sopra ­
c ita ta , m a  ta n to  o t tim is t ic h e  da  
n o n  c o n v in ce re  nessu n o , in  q u a n to  
s i sa p e r  e sp e rien za  c h e  i  m e to d i  
d i  c u i  si se rvo n o  i corru tto ri sono  
o ltrem o d o  a b ili  e  b e n  ca u te la ti, e 
c o m e  sia  d iff ic i le ,  s e  n o n  im p o ss i­
b ile , m e tterli^  a n u d o  in  u n a  s itu a ­
z io n e  ta n to  co m p lessa  d i in te ress i  
m a te ria li, q u e s tio n i d i  p re s tìg io  e 
a m b iz io n i. E ’, in so m m a  u n  in cu b o  
c h e  p e n d e  -su lle  c o sc ie n ze  d e g li o- 
n e s ti sp o r tiv i, c irco n d a to  d a  u n a  ca­
te n a  in fin i ta  d i  o m ertà , in  c u i  il 
denaro , o a d d ir ittu ra  il r ica tto , p e ­
sa co n  tu tta  la su a  p o te n za , fa v o ­
ren d o  il d ilagare  so tterraneo  d e l 
m a lc o stu m e .

LA VOCE NEL DESERTO

P en n e  a u to re vo li su  m o lt i  g iorna li 
ita lian i s ta n n o  d e n u n c ia n d o  la gra­
v ità  d i q u e s to  fe n o m e n o , m a  esse  
so n o  c o m e  la v o c e  n e l d eserto . N e m ­
m e n o  l’eco  r isp o n d e . N e ssu n o , in ­
fa tti ,  p u ò  o v u o le  a ndare  al cenere-

s p o r t

to  e  la d iscu ssio n e  s i p e rd e  n e ll’a c ­
c a d em ia  d e lle  paro le  b e lle  e  bu o n e , 
m a  se m p re  e so lta n to  parole . L a  
C o m m issio n e  d i con tro llo  de lla  F -  
I. G . C. p ro ced e , è  b e n  vero , a in ­
d a g in i e  in ch ie s te  a lm e n o  fo rm a li, 
m a  p iù  in  là, e cc e tto  il so lo  caso  
c ita to , n o n  va , o n o n  p u ò  andare, 
e  a n ch e  il  su o  lavoro  n o n  m anca  
p e r ta n to  d i ' so llevare  d u b b i  g iu s ti­
fica ti. Q u a n to  d a  . essa  fa tto  sinora  
sem b ra  c o n fe rm a re  il so sp e tto  ch e  
n o n  s i vu o le  andare  f in o  in  fo n d o . 
I  casi sc o p e rti e  p u n i t i  riguardano , 
•infatti, so lta n to  p ic c o le  so c ie tà  d i  
pro v in cia , n o to r ia m e n te  n o n  in  gra ­
d o  d i  a ffo n d a re  le m a n i n e i m ilio n i  
e c h e  so n o  le  u n ic h e  a r im e tte rc i  
m o n a lm à n te  e  m iateV ailm ente p e r  
q u a lch e  m isero  b ig lie tto  da  m ille , 
l im ita to  il  p iù  spesso  a lle  so le  pro ­
m esse  n o n  m a n te n u te . I  p esc i gros­
si d e l calcio  ita lia n o , va le  a  d ire  le 
so c ie tà  fo m i te  d i  p o ss ib ilità  f in a n ­
zia r ie  q u a si illim ita te , n o n  sono  m a i  
in c a p p a ti a m em o ria  d ’u o m o  n e g li  
stra li d e i  tu to r i d e lla  m ora le , n o n o ­
s ta n te  cer te  b e n  c irco sta n zia te  a c cu ­
se. S e m b ra  p ro p rio  c h e  i  m a g n a ti  
d e ll’a ristocrazia  ca lc is tica  ita liana  
siano  tu t t i  in n o c e n ti a g n e llin i, e 
c h e  le  p eco re  n ere  s i tro v in o  so l­
ta n to  fra  i p icc o li e  m e d i  ca libri. Il 
c h e  p u ò  a pparire  g iu s ta m e n te  agli 
o cch i d e ll’o p in io n e  p u b b lic a  p e r lo ­
m e n o  strano . E ’ un  fa tto , però , ch e  
così n o n  p u ò  essere.

L’OMBRA DEL DUBBIO
S i sussurra  b ru tte  cose n ie n te m e ­

n o  c h e  su l co n to  d e ll’a ttu a le  capo li­
sta , M ilan . E  i m o rm o rii n o n  sono  
rim asti ai so tto vo c e  c o n fid e n zia li.

ta to  su l c a m p o  il c o m p ito  d e lla  ca­
p o lis ta . Es\iste r fi p ro p o s ito  a n c h e  
u n a  c irco s ta n z ia ta  d e n u n c ia  d a  p a r ­
te  d e lla  d  ire z io n e  de lla  ferrarese  
Spai.

C osa c e  d i  v ero  in  tu tto  q u e s to ? 
I l  so d a liz io  m ila n is ta  v i  è  c o in v o lto  
d ire tta m e n te , 0 s i tra tta  se m p lic e ­
m e n te  d i  u n  fu r fa n te  ch e , n e l c o m ­
b inare  l’.«a ffare» co n  i g io ca to ri e 
a n d a n d o lo  p o i  \ad -o ffr ile  a lla  so ­
c ie tà  in teressa ta , cerca va  u n ic a m e n ­
te  il lucro  p ersona le?  S o n o  q u e s ti  
g li in te rro g a tiv i c h e  si p o n g o n o  le 
c o sc ien ze  degli, sp o r tiv i onesti. N e s ­
su n a  p rova , in  v e r ità  esiste , n è  p ro ­
b a b ilm e n te  c ’è  la p o ss ib ilità  d i tro ­
varla. T u tta v ia  l’o m b ra  d e l  so sp e t­
to  è  c a d u ta  su  u n a  d e lle  p iù  v e c ­
c h ie  e  g loriose  so c ie tà  ca lc is tic h e  
d ’Ita lia .

QUALE IL RIMEDIO?
A p p a re n te m e n te , q u in d i,  q u e s t’e-  

q u iv o c a  s itu a z io n e  n asce  d a ll’a t t iv i ­
tà p iù  o m e n o  losca d i  estranei. E  
q u i s ta  a p p u n to  l’in sa n a b ilità  della  
cancrena . D i q u e s ti «e s tra n e i» ce  
n è  u n  p ò  d a p p e r tu tto  e, a q u a n to  
se m b ra  , esis te  u n a  vera  e p ropria  
assooìaziione dšaffajri, ch e  u lv e  d a  
parassita  su l co rp o  a ffa tto  flo r id o  
d e l ca lc io  italUano, iin te rv e n e n d o  
nella, c a m p a g n a  a c q u is ti e  v e n d i te  
d e i g ioca tori, n e lla  co rru zio n e  d e g li  
s te ss i e in  a ltre  a z io n i p o c o  p u lite  
c h e  fa n n o  d a  fe r m e n to  al m a lc o s tu ­
m e  n e llo  sport. I l  b e llo , a n zi il tra ­
g ico  d i  q u e s ta  assurda  s itu a zio n e , 
s ta  n e l fa t to  ch e  n essu n o  è  in  gra­
d o  d i  stroncarla, o, p e r lo m e n o  fr e ­
narla.

L a  F. I . G . C. s i p ro p o n e  d i  ar­
g inare  in  q u a lch e  m o d o  l’a ttiv ità  
d e i c o s id e tti  m e d ia to r i, p u b b lic a n ­
d o n e  l’e le n co  e  d i ff id a n d o  i  p ro p ri 
a ffi l ia t i  a con trarre  ra p p o r ti con  
loro. M a  è  d u b b io  c h e  q u e s to  «li­
bro  nero»  p o ssa  cosHitìdre u n  r i­
m e d io  e ff ic a c e , f in c h é  n o n  s i  r i ­
u sc irà  a trovare  il  m o d o  d i p e rse ­
gu irli p e r  v ia  legale . L a  leg isla zio ­
n e  ita liana , in fa tti,  n o n  p re v e d e  re­
a ti d e l g en ere  e  il  g ru p p o  parla ­
m e n ta re  sp o r tiv o  ha  p ro p o s to  da  
ta m p o  la p ro m u lg a z io n e  d i  una leg ­
g e  se c o n d o  c u i la  fro d e  s p o r t i la  
sia  da\ co n sid era rs i rea to  p u n ib ile  
con  p e n e  b e n  prec isa te . M a, p er  
avere  a d isp o siz io n e  u n  s im ile  m e z ­
zo  r isa n a to re , b iso g n erà  a tte n d e re  
p ro b a b ilm e n te  a lungo , a m m esso  
p u re  c h e  s i  a b b ia  v era m en te  l 'in ­
te n z io n e  d i  renderlo  op era n te .

b . o.

BUENOS AIRES, 13 — Il giova­
ne maestro internazionale di stac­
chi jugoslavo Bora Ivkov s’è ag­
giudicato il primo posto nel torneo 
scacchistico di Mar del Piata. Se­
condo si è classificato il suo com­
pagno Gligorić, mentre Trifunovič, 
terzo concorrente jugoslavo, s’è 
piazzato appena al 1 0 . posto.

Bora Ivkov

Ecco l’esito del torneo-: Ivkov 
punti 13, Gligorić 12,5, Pilnik (Ar­
gentina) 12, Szabo (Ungheria) 11,5, 
Bisguier (Francia), Pachman (Ar­
gentina) e Rossetto (idem) 10, Pan­
no ( Argentina) 9,5, Donner 9, Tri­
funovič, Martin, Toran, Guimard 8 , 
ecc.

o. I.

C am p ion ato  ita lia n o
(Continua dalla I. pagina)

tà di Romperti, relegato all’ala de­
stra, un po’ perchè la squadra sii 
tiene suilla difensiva. La pressione 
del Milan va aumentando e, al 26’, 
si ha la seoonda rete: centro di Fri­
gnami, Nordaihl riesce a sfiorare la 
palla e a mandarla in rete. Viola e 
gli altri difensori guiwantjitni tarano 
rimasti fermi, credendolo in fuori 
gioco, ma l’arbitro concedeva il 
goal. Al 39’ il Milan segna la terza 
rete in seguito a un calcio d’ango- 
o: Lindholm si impossessa dèlia pal­
la e, con un tiro fortissimo, segna 
sulla sinistra di Viola.

T o r in o  — N o v a ra  3:2 (1:1) — 
Partita in tono minore, anche per­
chè il gioco, è stato disturbato da 
un forte vento. I novaresi sono an­
dati in vantaggio al 7’ con Formen- 
tin. I (granata sono riusciti a 
pareggiare al 26’ con una rete di 
Novelli. Nella ripresa, già al 2’ il 
Torino segna con Bocci e al 16’ 
Due minuti dopo, gli ospiti accor- 
Novelli porta a 3 le reti granata. 
Due minuti dopo, gli ospiti accor­
ciamo le distanze con Arce che bat­
te Lavati con un forte tiro dal li­
mite deRlalrea.

N a p o li - Pro P a tria  2:1 (0:1) — 
Nel primo tempo prevalenza del 
Napoli ed enegica difesa dei bu- 
stoccbi. Sono questi ad andare per 
primi in vantaggio al 29’ su azio­
ne di oom|trojpieide, im|amavrata\ da 
Danova, ohe Benelli conclude bat­
tendo da pochi passi Rugàtti. Tre 
minuti dopo, nel contendersi la 
palla dinanzi alla porta di Qldani, 
Pesaola e Vitali si scontrano. Ha la 
peggio Pesaola ohe deve lasciare il 
campo e rientrerà soltanto al 5 ’ del­
la ripresa. Al .47’ Benelli coglie il 
palo. Al 19 Masoni, con un bel­
la girata al volo, pareggia. Al 21’ 
secondo goal: è un forte tiro da 2 0  
metri del terzino Comaschi. »

In te r  - T r ie s tin a  1:0 (0:0) — L’In- 
fer ha superato nettamente una 
Triestina imprecisa e disorientata dal 
gioco vivace degli avversari. La su­
periorità dei milanesi è stata costan­
te in entrambi i  tempi. La porta 
triestina ha cotsio spesso gravi peri­
coli per le puntate di Skoglund, Sa- 
viomi e Brighenti. Al 22’ della ri­
presa il goal: un allungo di Sko- 
gjiuod è sfruttato da Brighenti die, 
con un forte biro diagonale, batte 
Soldan. Si è giocato su terreno pe­
sante per la pioggia, caduta duran­
te tutta la partita.

U d in ese  - R o m a  1:0 (0:0). —  Sul 
campo allagato e sotto ujia continua 
pioggia, 1 Udinese e la Roma si so­
no date battaglia per la conquista del 
secondo posto. Ha vinto l’Udinese 
meritatamente, se non altro per vo­
lume di gioco e per maggiore in­
traprendenza. Anche se la Roma può 
vantare a sua scusante luščita dal 
campo dei portiere Moro, dopo che 
al 18’ della ripresa, tuffandosi su La 
Forgia, aveva evitato un sicuro goal, 
rimanendo contuso alla gamba. L’U­
dinese ha segnato al 35’: un biro lun­
go di Menegotti è stato parato con 
difficoltà da Cavazzuti che aveva 
sostituito Moro. La palla andava a 
Bestini che tirava, Manenti respin­
geva coito e Seliriosson la riprende­
va, mettendo in rete da due passi. 
Tra i migliori: Minardi, Dell’Inno­
centi, Menegotti e Magli delTUdine- 
se, Pandolfini, Losi e Cardarelli per 
la Roana.

LEGA REPUBBLICANA SLOVENA

Aurora - Pirano 5:2 (0:2)
(Continua dalla I. pagina)

avanti piranesd i quali mettono fa­
cilmente la palla nel sacco.

La pausa non viene effettuata per 
il maltempo e le squadre riprendo­
no a giocare immediatamente. Do­
po 10 minuti di gioco alterno, Pe­
čarič sfrutta una favorevole occa­
sione, segnando da vicino. Tre mi­
nuti più tardi si verifica Teplisodio 
che ha determinato Tespulsdone di 
Ramani e Levak, i quali si sono 
gettati vicendevolmente in faccia u- 
na manata di fango. Il gioco pro­
segue ed al 17’ l’Aurora raggiunge 
il pareggio con una rete di Noabe- 
do, segnata da oltre 20 metri. Con­
tinua la pressione dei capodistriani 
che al 2 2 ’ passano àn vantaggio con 
Dapreltto. Al 24’ Hvasti lascia il ret- 
angdlo di giooo dopo essersi infor­
tunato in uno scontro con un gio­
catore dell’Aurora. Approfittando del 
fatto che gli avversari sono rimasti 
in nove, i oapodistriani accentuano 
ulteriormente la pressione, arroton­
dando il vantaggio con altre due 
reti di Pečarič al 27’ e di Hočevar 
al 30’.

L'AZIENDA ARTIGIANA

Z v e z d a
di Pirano

cerca apprendisti per 

il ramo elettrico.

Gli interessati si rivol­

gano alla direzione 

della stessa in Carra­

ra Garibaldi numero 

4 - Pirano.

I L  „ C A S O  M I L A N “
segno di disagio morale

CANOTTAGGIO

Aperta la stagione
nel golfo di Capodistria

ATLETICA LEGGERA

VITTORIE JUGOSLAVE 
ALLE 6ARE DI ATENE

ATene 15 — Allo stadio olimpi­
co di Atene si è svolta la prima 
riunione dii atletica leggera della 
stagione alla quale, oltre agli atle­
ti greci, hanno preso parte pure gli 
jugoslavi della Crvena zvezda. Le 
competizioni, alle quali hanno as­
sistito 15.000 spettatori hanno da­
to i seguenti risultati:

100 METRI: 1) Jovanovič (C. Z.) 
10”9; 2) Petrakis 11”1 ; 3) Sptnos 
1 1 ”1 . , '

400 METRI: 1) Depastas 49"5; 2) 
Silis 49”8; 3) Morajemos' 50”1.

110 OSTACOLI: 1) Kampadilis 
15”3; 2) Talianos 16”; 3) Cipcic 16”2;

STAFFETTA 4x100: 1) Panelli- 
nios 43”9. La squadra della Crve­
na Zvezda che aveva segnato il tem­
po di 43”7 è stata squalificata.

1500 METRI: 1) Mugosa 3’57”6;
2) Radisic 3’58”; 3) Djordjevìc 4’07”.

5000 METRI: 1) Papavasìli 15’14”6
2) Sideris Ì5’38”3; 3) Rie 15’39”8.

SALTO IN LUNGO: 1 ) Kusek 7 
m; 2) Savie 6,80: 3) Radovanovič 
6’80.

SALTO IN ALTO: 1) Politos 1,85
m.; 2) Seiu 1,80; 3) Nikolič 1,80. '

MOSCA, 15 — L’atleta sovietico 
Jugi Kuten ha stabilito a Mosca 
il nuovo primato mondiale di pen­
tathlon con 3.668 putiti. Il russo ha 
così migliorato il record preceden­
te del tedesco Muller ohe resiste­
va dal 19*7.

 ̂ BUDAPEST, 15 — L’ungherese 
Sandor Iharos ha .stabilito oggi il 
nuovo record mondiale sui 3.000 
metri piani, percorrendo la distanza 
in7’55”6. Il record precedente era 
detenuto dal belga Reiff che lo a- 
veva stabilito nel' 1949 con 7’59”6.

*
EVENSTON, 15 — Jlirn Goliday 

ha eguagliato ièri ad Evenston il 
primato mondiale delle 1 0 0  yarde 
con il tempo di 9”3.

C am pionato  r a g a z z i
ISOLA - AURORA 2:1 (0:0)

ISOLA: Viiitjtori, Delise, Gruber, 
Lenardič, Tognon, JuriäevSq, Ge.r- 
bac, Marchesati L, Lorenzutti, 
Marchesati IL, Degrassi.

AURORA: Aiuber, Corrente, Mar- 
kučič, Tetto, Visiititin, Relja, Kava- 
lič II, Glabot, Obersnel, Orlando.

ARBITRO: Sčapanovič di Isola.
Marcatori: al 58’ Degnassi, al 62’ 

Markučič e al 6 8 ’ Delùse.
ISOLA, 15. — Due papere del­

l’inesperto Auber hanno privato 
l’A'urora di una meritata vittoria. 
La partita, disputata su un terreno 
scivoloso per il fango, è stata, spe­
cie nel secondo tempo, combattuta 
e oavaMeresoa.

STIL - PIRANO 0:0.



CICLISMO: IL 38. GIRO D’ITALIA

Magni maglia rosa
dopo le prime tre tappe

SUPPLEMENTO DI CRONACA SPORTIVA AL N. 399 DELL’OjRGANO DELL’UNIONE SOCIALISTA DEI LAVORATORI

SANREMO, 17 — 98 ciclisti, in 
rappresentanza di 6  Paesi, e rag­
gruppati in 14 squadre, sono parti­
ti sabato scorso da Milano per la 
prima tappa del 38. Giro 'd’Italia. 
Mancavano alla partenza il campio­
ne del mondo Bobet, il quale pare 
voglia riservarsi per il Giro di 
Francia, i belgi Van Steenbergen e 
Ockers' e lo svizzero Kubier. Tut­
ti i rimanenti campioni del pedale, 
da Coppi a Koblet, da Magni a

PER LO SVILUPPO DELLA CULTURA FISICA FRA LE MASSE CALCIO INTERNAZIONALE * I Il

C ir c a  10.000  g i n n a s t i  D E L U D E  L’A T T E S A
H le  12 g iu g n o  a C a p o d is tr ia  la rappresentativa jugoslava
La fase conclusiva'della prepararazione alla grande "rassegna delle

CAPO DISTRI A, 11 — Esattamen­
te tra un mese, cioè i ’1 1  e 1 2  giu­
gno prossimo si svolgerà in questa 
città la Rasegna regionale delle So­
cietà ginniche «Partizan» della Slo­
venia occidentale. Patrocinatore 
della manifestazione, la più grande 
quest’anno in Slovenia, sarà com’è 
noto il Presidente del Consiglio ese­
cutivo della R. P. Slovenia, Boris 
Kraigher. Parallelamente, e già nel 
corso dii questo mese, avrà luogo un 
seconda rassegna regionale a Celje 
per le «Partizan» ideila Slovenia o- 
rientale.

LA PREPARAZIONE
La preparazione è entrata ormai 

nella sua fase più acuta. Poiché il 
tempo stringe e sii vuole mettere a 
punto agni dettaglio in termine uti­
le, il Comitato organizzatore sta ac­
celerando il suo lavoro. Per snellir­
lo e renderlo più sistematico' sono 
state formate speciali commissioni e 
sottocommissioni, a’ urna delle quali 
è stato demandato l’incarico di a- 
dattare alle esigenze lo stadio «I. 
Maggio» di Capodistria, che deve 
essere messo in grado di contenere 
circa 2 0  mila spettatori, e la pale­
stra estiva della locale «Partizan», 
dove si svolgeranno nel pomeriggio 
dii sabato, 1 1  'giugno, varie gare 
sportive.

Nell’ambito del Comitato organiz­
zatore lavorano anche altre commis­
sioni, incaricate di provvedere ad 
ogni necessità per il buon esito del­
la manifestazione. Così la commis­
sione economica, suddivisa in sotto-

I H i IgglMMgg

iscrizioni scade il 31 maggio. Si 
calcola, pertanto, ohe il totale dei 
presenti I’l l  e 1 2  giugno prossimo 
a Capodisitria raggiungerà circa i
1 0  mila ginnasti, più qualche centi­
naio di istruttori. Le «Partizan» del 
distretto di Kočevje saranno presen­
ti con 541 ginnasti, quelle dei di­
stretti di Gorizia, Capodistria, Kranj, 
Lubiana, Postojna, Radovljica, Se­
žana, e Tolmino, con rispettivamen­
te 780, 1595, 567, 1948, 506, 8 8 6 , 
210 e 339.

IL PROGRAMMA

Il programma generale delle esi- 
biziomi ginniche e delle gare spor­
tive è in via di compilazione. Rima­
ne soltanto da sistemare' alcuni det­
tagli, dopodiché la speciale commis­
sione che vi lavora, prowaderà a 
pubblicarlo in un apposito opusco­
lo. Per quanto ci è stato dato di sa- 
pare, le linee generali del program­
ma in parola comprendono : gare 
sportive nella palestra estiva della 
locale «Partizan» nel pomeriggio e 
regate veliche e remiere nel golfo 
alla sera dell’l l  giugno. Il giorno se­
guente, domenica 1 2  giugno, al 
mattino ci sarà la prova generale 
del grande saggio 'ginnico che si ter­
rà poi’ nel pomeriggio allo stadio. 
Dopo la prova generale, le colonne 
dei ginnasti affluiranno in corteo 
nella piazza della Rivoluzione, dove 
avrà luogo la cerimonia d’apertura 
della Rasségna, durante la quale
11 patrocinatore, compagno Boris 
Kraigher terrà un discorso. Alla se­
ra, dopo il grande saggio ginnico 
allo stadio, si svolgeranno in vari 
punti della città e nei locali pubbli-

„Partizan"
divertimenti ipo-

Retroguardia malsicura e attacco inconcludente - Ottima prova degli scozzesi
ci feste danzanti e 
polari.

ORGANIZZAZIONE
SCRUPOLOSA

I! Comitato organizzatore sta pre­
stando la massima attenzione acohè 
ogni cosa venga preparata nei mi­
nimi dettagli. Molte cure si è dedi­
cato anche al lato, diremo così este­
riore, dei preparativi. Così sono 
stati già esposti à manifesti propa­
gandistici, invitanti alla Rassegna 
di Capodistria, il cui prospetto è 
opera pregevole del pittore prof. 
Saksida Rodolfo. La commissione di 
propaganda ha dato lin lavorazione 
anche uno speciale distintivo ricor­
do metallico, ohe verrà messo in 
vendita tra breve. Si prepara anche 
una bella sorpresa per i nostri fi­
latelici un bollo commemorativo 
con di quale verrà timbrata per l’oc­
casione la posta in partenza da Ca- 
podistria. Non è sfuggita poi ai so­
lérti orgamjilzzatoM l ’opportunità idi 
valorizzare le bellezze e le attratti­
ve turstiche del Capodistriano, la 
sua storia e sue tradizioni. Allo sco­
po sarà messo in vendita un opusco­
lo — guida ohe conterrà anche ogni 
informaizione sugli orarii delle par­
tenze e degli arrivi, sulle manifesta­
zioni in programma, sui parcheggi, 
punti di ritrovo, alloggi ecc.

Da quanto sopra possiamo con­
cludere ohe la Rassegna delle «Par­
tizan» di Capodistnia ha le miglio­
ri prospettive di riuscita. Essa sod- 
disferà, quindi, certamente gli sco­
pi- che ile hanno dettato l’organiz- 
zaziiooe, contribuendo così a un 
sempre maggiore sviluppo della cul­
tura fisica fra à nostri 'giovani.

d . m .

B E L G R A D O , 15 — A i  p o co  n u ­
m erosi sp e tta to r i  d i Jug o sla via  — 
S co zia  è  se m b ra to , a ll’in iz io  d e ll’in ­
con tro , c h e  ì  b ia n ch i n o rd ic i sa reb ­
bero  s ta ti  su rc lassa ti d i  reti. T er  
d ie c i m in u t i,  se n za  fo rza re , g li  a- 
v a n ti  ju g o sla v i hanno  sp a d ro n eg g ia ­
to  in  area  avversaria . U n  goal a l­
l’a ttiv o  e  u n  pa io  d ’occasion i d ’oro  
s fu m a te  p e r  la  troppa  p re c ip ita z io ­
ne , p a reva n o  p re lu d ere  a  u n a  v i t to ­
ria  Im olto  c o n sis ten te , ;q u a n d o  i m ­
p ro v v isa m e n te , la  b o n a cc ia  sg o n fia ­
v a  le  v e le  d e ll ’a ttacco  a zzu rro  e  la 
su a  a zio n e  s i a fflo sc iava . G li s c o z ­
ze s i p o te v a n o  così r ip re n d e re  f ia to  
e  v e n ir  p o i  fu o r i  a tu rb a re  i  tra n ­
q u illi  so n n i, (è  la paro la) d i  B eara, 
c h e  q uasi n e m m e n o  s ’era sveg lia to , 
e  g ià  d o v e v a  raccog liere  n e l  p ro ­
prio  sacco  il p a llo n e  idei pareg g io . 
C osi la p r im a  e  la se c o n d a  vo lta . 
S u l 2:2  d e l  p r im o  te m p o , c e r a  da  
su p p o rre  c h e  la ra p p resen ta tiv a  j u ­
goslava  s i  sveg liasse. In v e c e , g ià  a l­
l ’in iz io  d e lla  iripresa, «’è v is to  ch e  
l’in to rp id im e n to  d e i m u sc o li e d e lle  
id e e  n o n  e ra  d o m ito  so lta n to  a ll’in ­
c le m e n za  d e l  tem p o , m a  a  u n  gros­
so d i fe t to  di. fo rm a .

I  nostri g ioca tori a p p a rvero  a f fa t­
to  p re p a ra ti p er u n a  p a r tita  in te r ­
nazio n a le , anche  se  si p o ssa  s u p ­
porre  Ic h e  a b b ia n o  so tto v a lu ta to  la 
fo rza  e f fe t t iv a  d e l l  avversario , larga­
m e n te  d o m in a to  d i  re c e n te  d a i c u ­
g in i ing lesi. I l  to n o  d e l  g io co  è  r i ­
m a s to  sc a d e n te , p e g g io ra n d o  a n z i  
con i l  passare d e i m in u t i .  C iò  ch e  
p iù  h a  sorpreso  è  s ta ta  l’asso lu ta  
m a n c a n za  di. c o m b a ttiv ità  e im p e ­
g n o  da  p a r te  idei n o s tr i g ioca tori, 
ta n to  p iù  stra n a  in  q u a n to  c o n tra ­
s ta n te  con  la v o litiv ità  d e g li s c o z ­

zesi, i q u a li Ih a n n o  g ioca to  co n  gran  
cu o re  e  e n erg ia , sp e p ia lm e n te  n e l  
seco n d o  te m p o  q u a n d o  erano s e m ­
p re  i p r im i  su  o g n i palla .

S e n za  t i tu b a n z e ,  s i  p u ò  d ire  ch e  
l’in c o n tro  è  s ta to  u n o  d e i  p e g g io r i  
d isp u ta ti  da lla  nostra  ra p p resen ta ti­
va  in  tu t t a  la su a  storia . Presi a d  
u n o  a d  u n o , n e ssu n o  m e r ita  u n  e lo ­
gio. N e m m e n o  i so liti  V u ka s , Č aj­
k o vsk i, B o b ek , Z e b e c  e  Beara. 
Q u e s t’u ltim o , a n zi, n o n  p u ò  essere  
c h e  b ia sim a to . S u lla  su a  cosc ienza  
sta n n o , in fa tti,  a m b e d u e  i goals. Se  
si tra tta sse  fo rse  d i  parlar b e n e  d e i  
s in g o li d ir e m o  c h e  \ì m ig lio r i, in 
senso  re la tivo , so n o  appars i B o ško v  
e  i  n u o v i  Svra ka  e  B e lin . G li a ltr i 
se m b ra va n o  idei p a llo n i sg o n fia ti, 
a n c h e  se  d i  m a rca  in te rn a z io n a le .

D e g li S c o zze z i  n o n  si p u ò  d ire  
c h e  a b b ia n o  r iv e la to  d o t i  p a rtico la ­
ri, Son o  s ta ti  d e g li o t t im i  c o m b a t­
te n ti ,  v e lo c i  e  decisi, e n u l l ’flltro . 
S o p ra tu tto • h a n n o  g io ca to  tu t t i  e con

il m a ssim o  im p e g n o . S i  sono d is tin ­
ti Y o u n g , H a d d o c k  e  S m ith .

L a  p ro va , s e n z ’a ltro  n e g a tiv a , d e l­
la n o stra  c o m p a g in e  co n  la S c o z ­
zivi n o n  è  c e r ta m e n te  d i  b u o n  a u ­
sp ic io  p e r  i l  p ro ss im o  se v ero  in c o n ­
tro  d i T o rin o . I n  o g n i caso, d e v e  
a v e r  tu rb a to  i s o n n i d e i se le z io n a ­
tori, c h e  si. tro va n o  p ro p r io  in  q u e ­
s to  m o m e n to  d i  fro n te  a l g ra ve  p ro ­
b lem a  d i  ta p p a re  i v u o ti  la sc ia ti da  
u o m in i d e lla  c lasse  d e i  H o rva t, M i­
t ič  e S ta n k o v ič , d i  r idare , c io è , u n a  
n u o v a  ossa tu ra  .alla retroguairdia. 
Q uesta , in fa tt i ,  s ’è  d im o stra ta  p a re c ­
chio  v u ln e ra b ile , B eara  inc luso . 
N o n  p iù  a lleg re  le  n o te  a ll’a tta cco , 
i cu i « p ezzi»  so n o  s ì d ì  p r im a  q u a ­
lità , m a  sp r o v v is t i  tu tto ra  d i  u n  in ­
granaggio  c h e  li fa c c ia  fu n z io n a re  
a rm o n ic a m e n te  e e ffic a c e m e n te . Po­
co in v id ia b ile , in  v er ità , il  c o m p ito  
d i T irn a n ič  \e c o m p a g n i. V e d re m o ,  
c o m u n q u e , cosa saranno  in  grado  
d i  p re se n ta rc i a  T o r in o  e  p e r  il re­
sto , sp e r ia m o  . . .  b . a.

Jugoslavia - Scozia 2:2 (2:2)

LA XXX. GIORNATA DEL CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO — SERIE A

Incontri
all* in s e g n a

combattuti
d e l m a lte m p o

Vittoria udinese sulla diretta rivale, Roma - Sconfitta della Triestina in casa

commissioni per di trasporto, il vit­
to e l’allogigio dei ginnasti, sta pre­
disponendo ogni cosa per l’afflusso 
dei partecipanti in ferrovia e con. 
speciali automezzi, per il loro vetto­
vagliamento e jfiémottiameoto. Fra 
breve sarà« reso noto l'orario dei 
treni e degli automezzi speciali, 
mentre si stà provvedendo con so­
lerzia ad adattare dei locali a refet­
tori e dormitori a Capodistria e ne­
gli immediati dintorni. Un’altra 
oammissione speciale sita predispo­
nendo poi il necessario per il fun­
zionamento dei servici sanitari, com­
pito di particolare delicatezza e im­
portanza.

OLTRE 10 MILA GINNASTI
Il numero dei ginnasti, già con­

fermato dalle iscrizioni formali dal­
le varie «Partizan» presso la segre­
teria del Comitato organizzatore, ha 
già raggiunto le 7 mila unità, ma 
è prevedibile un notevole aumento 
in quanto il termine ultimo delle

C atania  — S a m p d o r ia  2:1 (1:0)
— Primo tempo veloce, con un 
discreto gioco da ambo le partì. La 
prima irete del Catania è nata da 
una lunga discesa di Bassetti che, 
giunto ai limiti del campo, ha scar­
tato un difensore, passando poi a 
Cattaneo che ha tirato al volo im­
parabilmente. Nella ripresa, il Ca­
tania ha marcato un sensibile pre­
dominio, raddoppiando il vantaggio 
al 18’ con una seconda rete di Cat­
taneo. La Sampdoria ha subito rea­
gito e cinque minuti dopo ha se­
gnato il goal della bandiera con 
Ronzon che ha approfittato di uno 
sbandamento della difesa.

F io ren tin a  — B o lo g n a  2:0 (0:0)
— Incontro combattuto con foga, 
ma di scarso contenuto tecnico, so- 
pratutto nel primo tempo, dominato 
dal catenaccio reciproco ohe ha fat­
to registrare una leggera prevalen­
za della (Fiorentina. Nella ripresa 
la Fiorentina segna al 15’ con un 
raso terra di Segato da una ventina 
di metri. Giorcelli tocca 'il pallone, ma 
non riescre a trattenerlo. Poco dopo 
Valent inuzzi, prima e Cappello poi, 
perdevano buone occasioni da rete. 
Al 32’ lo spigolo respinge un tiro 
di Pivatelli e un minuto dopo lo
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stesso Pivatelli manda fuori a por­
tiere battuto. Al 35’ Virgili ottiene 
la seconda rete per i viola, alzando 
il pallone sopra Giorcelli.

G en o a  — A ta la n ta  1:0 (1:0) — 
E’ stata una partita velocissima e 
aperta, benché disputata sopra un 
terreno pesante per la pioggia ca­
duta in matonaia- L’Atialaolja ha 
disputato un incontro assai genero­
so e avrebbe certamente raggiunto 
‘il pareggio senza le belle parate 
di Franzosi. Il Genoa ha avuto una 
netta superiorità nei primi 15 mi­
nuti, poi è sitata l’Atalanta ad at­
taccare a fondo, ma Franzosi, con 
alcune splendide parate, ha annulla­
to tiri di Rasmussen e Bassetto. In­
di il Genoa è ritornato alTaittacoo 
e, al 36’, si è portato in vantaggio

CAMPIONATO ITALIANO 
Serie A 

I RISULTATI 
Genoa — Atalanta 
Triestina — Internazionale 
Milan — Juventus 
Torino — Novara 
Napoli — Pro Patria 
Udinese — Roma 
Lazio — Spai 
Bologna — Fiorentina 
Catania — Sampdoria

1:3
0 : 1

3:1
3:2
2 : 1

1 : 0

0 : 0
0 : 2

2 : 1

di Persico che para in extremis un 
tiro di Viwolo. Subito dopo l’ala si­
nistra della Spai Rossi sbaglia una 
facile occasione contro il portiere 
in uscita, replica la Lazio e Persi­
co, oon un gran volo salva in an­
golo siu forte tiro di Bredesen da 
fuori area.

M ila n  — J u v e n tu s  3:1 (1:1) — 
Lìimicontro è rimasto incerto Tino 
alla metà della ripresa, allorché il 
Milan ha preso le redini della par­
tita. Il gioco è risultato molto com­
battuto. Dopo un inizio equilibrato 
la Juventus va in vantaggio al 26’: 
fuga sulla sinistra di Preest ohe ti­
ra in porta, Buffon respinge, ripren­
de Boniperti e segna. Lo stesso Ro­
mperti 1 0  minuti dopo, in seguito 
ad uno scontro con Buffon, viene 
trasportato fuori dal campo per ri­
entrare aU’ioi'zio del secondo tem­
po. Da questo momento il Milan 
si porta decisamente all’attacco e, 
dopo una rette di Nordahl al 38’, 
annullata per fuori gioco, ottiene il 
pareggio al 40’. In seguito a calcio 
d’angolo Padroni di testa spedisce 
la palla sulla traversa e sul rim­
balzo, Nordahl è pronto a manda­
re in rete. Nella ripresa il gioco of­
fensivo bianco-nero è ridotto al 
minimo. Un po’ per l’inidisponibili- 

(Segue in II. pagina)

SCOZIA: Younger, Haddock, Par­
ker, Evans, Young, Cumming, Smith, 
Collins, Reilly, Gemmel e Liddei.

JUGOSLAVIA: Beara, Belin, Ze- 
kovič, Čajkovski, Svraka, Boškov, 
Veselinovič, Milutinovič, Vukas, 
Bobek e Zebec.

ARBITRO: Orlandini, coadiuva­
to dai segnalinee Marchetti e  Live- 
rani, della Federazione italiana.

NOTE: Terreno pesante e viscido 
per la pioggia. Nel secondo tempo 
la Jugoslavia sostituiva il portiere 
Beara con Kralj. L’incontro è sta­
to radiotrasmesso dalle stazioni di 
Belgrado, Zagabria, Skoplje, Novi 
sad, Lubiana e Londra.

BELGRADO, 15 — Si è svolto qui 
il primo incontro internazionale 
dell’anno, protagoniste la naziona­
li di Jugoslavia e Scozia. Contra­
riamente al previsto, vi ha assisti­
to un pubblico poco numeroso, va­
lutato a poco più dii 2 0 . 0 0 0  spet­
tatori. In tribuna d’onore avevano 
preso posto ii Vicepresidente del 
Consiglio esecutivo, Svetozar Vu- 
kmanovié — Tempo e l’ambaseia- 
tore inglese a Belgrado, Sir Frank 
Roberts.

L’inizio dava l'impressione, che 
la nazionale jugoslava, com’era del 
resto pronosticato, dovesse vincere 
senza troppa fatica. Gli attaccan­
ti azzurri per dieci minuti non 
hanno abbandonato per un attimo 
l ’area di rigore scozzese, impegnan­
do seriamente la difesa. Alla fine 
di questa pressione, nella quale gli 
ospiti non hanno mai sorpassato 
la propria metà campo, è venuta 
la prima rete jugoslava. ARTI’ Bo­
bek si faceva luce a centro cam­
po indi, con la sua solita falcata, 
superava di slancio il proprio an­
gelo custode e lanciava allo smar­
cato Veselinovič. Questi, ricevuto 
il preciso passaggio, invitava all’u­
scita il portiere e segnava tran­
quillamente a porta vuota.

Proprio quando tutti s'i aspetta­
vano una vittoria ' chiara e netta, 
la squadra jugoslava desisteva. Il 
tempo di gioco scemava, le azioni 
si svolgevano nella maggior parte 
a metà campo. Gli scozzesi ripren­
devano fiato, tentando, ogni qual 
volta se ne presentava l’occasione, 
di sorprendere la difesa jugoslava, 
apparsa s'in dall’inizio non troppo 
sicura e poco decisa negli inter-

M E SSE  DI 
finalm ente

R E T I
a P ola

LA CLASSIFICA

SCOGLIO OLIVI — 
5:1 (4:1)

KLADIVAR

POLA, 15 —■ Lo Scoglio Olivi è 
riuscito finalmente a passare, e con 
larghezza, sulla squadra con culi 
condivide il non invidiabile posto 
di fanalino di coda. Sebbene la 
messe di reti e il vantaggio non ' 
mettano in dubbio T affermazioni 
degli uomini di Butìkovic, lo Sco-

LEGA INTERREPUBBLICANA 
SLOVENO CROATA

I RISULTATI
Ljubljana — Split 0:0
Scoglio Olivi — Kladivar 5:1
Segesta — Maribor 4:0
Trešnjevka — Tekstilac 4:1
Borovo — Šibenik 0:1

LA CLASSIFICA
Trešnjevka 17 9 4 4 36:20 22
Rijeka 16 8 5 3 16:10 21
Borovo 17 10 1 6 28:16 21
Split 16 9 2 5 29:18 20
Ljubljana 17 7 5 5 32:18 19
Segesta 17 8 3 6 28:23 19
Šibenik 16 7 2 7 25:26 16
Tekstilac 17 6 4 7 22:29 16
Maribor 17 5 3 9 23:34 13
Scoglio Olivi 17 4 4 9 21:27 12
Branik 16 5 2 9 21:31 12
Kladivar 17 4 1 12 22:51 9

glio Olivi non oi ha però convinti, 
particolarmente nella mediana, che 
più volte non ha «legato». Nel se­
condo tempo, poi, è sceso di tono 
anohe Tattia/oco, permettendo agli

avversari una leggera supremazia 
territoriale, non sfruttata.

Gli atleti di Celje hanno brillato 
più nella 'Costruzione di azioni e di 
veloci triangolazioni a centro cam­
po, ma non ci adombriamo per lia 
mancanza di spettacolarieità nel gio­
co dei polesi, anzi siamo d’acoordo 
che, se la bellezza e la ricerca del­
l’effetto sul pubblico debbano nuo­
cere al risultato, sia preferibile un 
gioco piuttosto grezzo, ma .che va­
da direttamente al sodo. E’ quello 
che ha fatto '.’undici dello Scoglio 
Olivi nel primo tempo: quattro re- 

’ ti, quattro pali, ùn goal evidente 
annuLlato daU’aabitro, quattro calci 
d’angolo e alcune facili occasioirai 
non utilizzate.

La prima rete polese giunge al 
13’ a coronamento di un’azione in­
dividuale di Drosiina che da 16 me­
tri mette in rete. Tre minuti più 
tardi un potente tiro di Tartiicohio 
infila i due pali, e il portiere rie­
sce ad agganciare la palla mezzo 
metro oltre la linea fatale, ma l’ar­
bitro non concede una rete eviden­
te. Al 21’ Tartiicchio sfrutta un er­
rore della difesa per aumentare il 
vantaggio, che sale a tre reti al 24’ 
con un rigore trasformato da Nin- 
čević. Il goal della bandiera del 
Kladivar scaturisce al 28’ da una 
delle frequenti trianigolazionii, con­
clusa dall’ala destra.

I polesi ristabiliscono il vantag­
gio al 31’ con un tiro di Drosina, 
conseguente la mischia su calcio 
d’angolo. Nel secondo tempo nulla 
dii particolare da segnalare salvo il 
terzo goal di Drosina al 31’.

Milan 31 17 9 5 66:34 43
Udinese 31 15 10 6 51:37 40
Bologna 31 14 9 8 50:42 37
Roma 31 11 14 6 51:46 36
Fiorentina 31 14 8 9 43:42 36
Napoli 31 12 11 8 46:33 35
Juventus 31 11 12 7 52:48 34
Torino 31 12 8 U 39:40 32
Inter 31 11 9 11 47:45 31
Sampdoria 31 10 10 11 45:39 30
Genoa 31 8 13 10 31:33 2 ì
Catania 31 10 9 12 35:41 29
Triestina 31 9 11 11 32:47 29
Lazio 31 10 7 14 37:49 27
Atalanta 31 7 12 12 32:33 26
Novara 31 9 7 15 33:46 25
Spai 31 4 13 14 21:38 21
Pro Patria 31 5 8 18 26:48 18

LEGA REPUBBLICANA SLOVENA

GAGLIARDO RITORNO 
NEL SECONDO TEMPO

in seguito ad unaa punizione battu­
ta da Emoli, raccolta da Pistrin e 
messa in rete da Corso. Nella ripre­
sa è sitata l’Atalanta ad attaccare .in 
prevalenza, ma Franzosi è stato in­
superabile.

L a z io  — S p a i 0:0  — E’ stata la 
partita delle occasioni perdute. Un 
paio dalla Spiai e una decina dalla 
Lazio. Impeigniatìssiiimo, il portiere 
della squadra emiliana, Persico, ha 
eseguito una serie di parate ohe 
hanno impedito agli attaccanti ro­
mani di concretare la loro insisten­
te pressione. Nel tempo, dopo un 
pericoloso tiro di Biroccini, deviato 
in angolo, Persico respinge a piene 
mani un forte tiro di Burini. Verso 
la mezz’ora Loefgren e Malacarne 
sprecano due occasioni tirando in 
bocca al portiere. AJTiniizio della 
ripresa, su centro di Busnelli, Fon- 
tanesi II. e Rossi si ostacolano a vi­
cenda, perdendo alcune facili oc­
casioni. Da questo momento I3  La­
zio attacca con netta superiorità e 
Persico si. fa ripetutamente applau­
dire oon parate prepise. Al 20’ si 
salva da tre tiri consecutivi di Bu­
rini. Alla mezz’ara altro intervento

AURORA — PIRANO 5:2 (0:2)

AURORA: Doibrigna, Orlati, Sàn- 
tin, Vatovec, Ramani, Turčinović, 
Pečarič, Norbeđo, Kavallič I, Ho­
čevar, Dapretto.

PIRANO: Kobal, Rupena, Grego­
rič, Levfak, Bernardi, Hvasti, Pic­
cini, Stefani, Kerna!, Jakomin, Ales­
sio.

ARBITRO: Er,Lih, di Lubiana.
MARCATORI: Jakomin al 2’, A- 

lessio al 2.1’, Pečarič al 56’ e 72’, 
Norbedo al 62’, Dapretto al 67’ e 
Hočevar al 75’.

NOTE: Terreno pesantissimo, re­
so, viscido da una pioggia dirotta, 
caduta per tutto rincontro. Al 14’ 
Ramami e Levak venivano espulsi 
dall’aiibdtro per scorrettezze.

CAPODISTRIA, 15 — In chiu­
sura del primo tempo nessuno degli 
spettatori avrebbe creduto in una 
ripresa dell’Aurora, che aveva di­
sputato quarantacinque minuti pie­
tosi, rimanendo quasi in balia del- 
l’aiwersario, che era passato in van­
taggio due volte, per due consecuti­
vi errori della difesa capodistriana. 
Invece, nella ripresa, si è avuto un 
brusco voltafaccia. Dopo un inizio 
in tono minore, la squadra capodi­
striana si è gradualmente ripresa, 
tanto da assumere le redini del gio­
co, per poi mantenerlo saldamente 
sino alila fine della partita.

Il fattore campo ha detto la sua. 
Infatti, il terreno pesante ha impe­

dito lo svolgersi di un bel gioco, ed 
i 2 2  atleti hanno dovuto compie­
re una fatica massacrante. In ogni 
modo hanno avuto la meglio i più 
dotati di energia.

La cronaca vede un primo tem-

CAMPIONATO REPUBBLICANO 
SLOVENO

I RISULTATI
Grafičar — Isola 5:1
Triglav — Branik 2:1
Slovan — Postojna 1:2
Aurora — Pirano 5:2
Nova Gorica — Krim 2:2

LA CLASSIFICA
Krim 13 10 2 1 53:13 22
’Nova Gorica 13 10 2 1 50:14 22
Grafičar 13 9 1 3 53:17 19
Aurora 13 6 2 5 17:23 14
Slovan . 14 6 0 8 22:32 12
Postojna 14 4 4 6 12:19 12
Isola 13 4 2 7 19:26 10
Triglav 14 4 1 9 13:40 P
Pirano 13 3 1 9 19:31 7
Branik 14 3 1 10 15:40 7

po monocolore, oon supremazia pi- 
ranese, interrotta solo a sprazzi dia­
gli avanti capodiistrilani, che però 
difettano di incisività e sprecano 
numerose occasioni. Le due reti del 
Filano sono due infortunili della di­
fesa capoidiStoiiana e precisamente 
del portiere Dobrigna, che, uscito 
anzitempo., vlileeél preqanuto dagli 
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venti. Il gioco si faceva sempre 
più equilibrato. Al 29’ la rete dei 
pareggio scozzese: su fallo di Ze- 
koviić, l’arbitro decretava una pu­
nizione da metà campo. Tirava al­
to a parabola Smith e Reilly, ii 
centro attacco scozzese, solo e li­
bero à pochi passi da Beara, non 
aveva difficoltà a girare di testa 
la palla in rete, senza che Beara, 
inspiegabilmente fermo, tentasse la 
minima reazione. Qualche protesta 
dei giocatori azzurri per un pre­
sunto fuori gioco di Rayley.

Prima della fine del primo tem­
po, venivano realizzate altre due 
reti. Al 38’ Vukas, ricevuta la 
palla in posizione di ala destra, ini­
ziava un’azione personale. Supera­
va due avversari, presentandosi so­
lo dinanzi al portiere. Janger gli 
si gettava in tuffo sui piedi, ma 
Vukas, con perfetta scelta di tem­
po, gli faceva passare la palla sot­
to il corpo, spedendola in rete.

Non passavano che due minuti, e 
la Scozia raggiungeva per la se­
conda volta il pareggio. L’ala de­
stra Smith tirava debolmente, e 
senza convinzione da 16 metri. 
Beara si gettava sul pallone, sba­
gliando il tempo e mentre veniva 
a trovarsi a terra, il pallone lo sor­
passava finendo in rete fra la co­
sternazione di giocatori e pubblico. 
Anche la seconda rete pesa Sulla 
coscienza di Beara, oggi decisa­
mente in giornata nera.

Ancora una possibilità di portar­
si in vantaggio la avevano gli ju­
goslavi al 43’: Zebec lanciava al­
la perfezione Bobek, incuneatosi 
fra i terzini avversari. Quest’ulti­
mo però, non scattava, a tempo, e 
l ’azione sfumava oltre fondo cam­
po.

Nella ripresa una cosa è apparsa 
Subito evidente: che la squadra ju­
goslava non era preparata ad un’in­
contro internazionale. I giocatori 
continuavano nell’inefficace gioco 
del primo tempo, sembravano af­
faticati e davano l’impressione dii 
muoversi a stento. Non un passag­
gio preciso, non un piazzamento 
indovinato. Eppure erano in cam­
po Čajkovski, Bobek, Zebec, Vukas, 
Boškov e Beara, universalmente co­
nosciuti come i perni dii forza, del-> 
la nazionale.

Malgrado la cattiva giornata, la 
Jugoslavia avrebbe potuto vincere 
comunque l’incontro, solo che Ze­
bec avesse avuto un piede più cen­
trato. Ma egli in ben tre favore­
voli occasioni, al 16’, al 19’ e 27’, 
sbagliava madornalmente. La pri­
ma volta tirava alto, la seconda 
Young parava a stento, mentre alla 
terza Zebec coglieva la traversa.

Nulla di notevole sino alla fine, 
che vedeva la Scozia esultante e 
la squadra jugoslava fischlia-tissi- 
ma dal pubblico, deluso per la cat­
tiva prestazione.

Gli “AZZURRI» per 
Italia - Jugoslavia

ROMA, 16 — Trenta giocatori so­
no stati convooati mercoledì a Fi­
renze a disposizione del direttore 
tecnico delle Squadre nazionali. Per 
la formazione della nazionale A, 
che incontrerà la Jugoslavia il 29 
maggio a Torino, i quindici con­
vooati sono:

Ballacci e Pivatelli del Bologna, 
Chiapella e Magnini della Fioren­
tina, Giacomazzi dellTnter, Boni­
perti, Ferrario e Viola della Ju­
ventus, Bergamaschi e Frignani del 
Milan, Galli e Fandolfini della 
Roma, Lovati e Moltrasio del To­
rino, Menegotti dell’Udinese. Alle­
natore, Alfredo Foni.

Per la formazione della nazionale 
B, che incontrerà il 29 maggio la 
Grecia ad Atene in una partita 
valida per la Coppa del Meditera- 
neo sono convocati:

Pozzan del Bologna, Cervato e 
Costagliola della Fiorentina, Cic- 
carelli del Napoli, Cardarelli e 
Giuliano della Roma, Bernasconi e 
Farina della Sampdoria, Bacci del 
Torino, Lucentini della Triestina, 
Bettini, Castaldo, La Forgia. Ma­
gli e Romano dell’Udinese. Allena­
tore, Giuseppe Bigogno. E’ stato 
inoltre comunicato al Napoli di te­
nere a disposizione il portiere Bu­
gatti.

Clerici si sono presentati alla par­
tenza.

Anche quest’anno il grande fa­
vorito della corsa è il campionissi­
mo Fausto Coppi, il quale tente­
rà di porre un nuovo record asso­
luto, con sei vittorie assolute. Que­
sto primato è oggi detenuto da 
Binda e Coppi con cinque vittorie. 
Dopo Coppi vengono Magni e lo 
svizzero Boblet, del quale si Sento­
no però notizie poco confortanti. 
Comunque, data la nota classe, Ko­
blet ha il diritto di essere incluso 
nella cerchia dei favoriti Su que­
sti tre nomi oggi puntano tutti.

Nella prima tappa Milano — To­
rino, vinta dal giovane Messina, i 
campioni sono rimasti nel gruppo, 
vigili e attenti, pronti a rintuzzare 
ogni sorpresa, tipo quella dell’anno 
scorso, in cui proprio grazie una 
fuga andata bene, vins'e il Giro lo 
svizzero Clerici.

Era già la seconda tappa Tori­
no — Cannes a produrre i primi sal­
ti nella classifica. Dopo una intelli­
gente condotta di gara, Fiorenzo Ma­
gni, l ’anziano campione italiano vin­
ceva a Cannes in volata su Coppi 
Wagmants, Lauredi, Geminiani ed 
altri 6  animosi, conquistando la 
maglia rosa. Vittima illustre della 
seconda tappa, Hugo Koblet, il qua­
le perdeva oltre otto minuti e con 
essi almeno ottanta per cento delle 
speranze di vittoria finale.

Altra tappa veloce e tirata quel­
la disputata ieri da Cannes a San­
remo, dove giungeva solo al tra­
guardo il giovane piemontese Nino 
Defilippis, che precedeva di 
duecento metri il folto plotone re­
golato in volata da Magni.

Defilippis, cocciuto quale è, ha 
voluto prendersi la rivincita per lo 
quando, quasi certo della vittoria, 
smacco subito nella prima tappa, 
veniva raggiunto e superato da un 
Messina, rinvenuto fortissimo negli 
ultimi chilometri.

La classifica pex ora non dice 
nulla di nuovo, e, tranne il caso 
Koblet, tutto è ancora al punto di 
partenza. Le posizioni di Coppi, e 
Magni lasciano chiaramente intuire 
le loro intenzioni. Sarà cosa ardua 
e forse impossibile contrastare al 
campionissimo la vittoria finale.

Oggi, i corridori prenderanno il 
via per la quarta tappa, la Sanre­
mo — Acqui — Terme di km 192.

ORDINE DI ARRIVO
X. TAPPA — Milano — Torino di 

km 163:
1) Guido Messina in 3 ore 51'06”

2) De Groot, a 10”; 3) Aureggi;
4) Van Kerkoven; 5) Scudellaro, 
6 ) Benedetti; 7) Magni; 8 ) Defilip­
pis; 9) Van Looy; 10) Keteleer, in­
di tutto il gruppo con il tempo di 
De Groot.

II. TAPPA — Torino — Cannes 
di km 243 km:

1) Fiorenzo Magni in ' 7 ore 05’ 
09”; 2) Fausto Coppi; 3) Wagmants';
4) Nencini; 5) Monti; 6 ) Van Bre­
men; 7) Clerici; 8 ) Geminiani; 9) 
Moser; 10) Assirelld; Voorting, tutti 
con il tempo di Magni. Koblet arri­
vava con un distacco di 8’36”. Ma­
gni conquista la maglia rosa.

III. TAPPA —■ Cannes — San­
remo di km 123:

1) Nino Defilippis in 2  ore 50’18”;
2) Fiorenzo Magni, a 10”; 3) Bene­
detti; 4) Koblet; 5) De Cock; 6 ) 
Favero; 7) Ciolld; 8 ) Iturat; 9) Mau­
le, 10) Martini, indi tutto il grup­
po con il tempo di Magni.

Nuova affermazione 
della «Proleter» a Lubiana

LUBIANA, 15. — Gli allievi del­
la Proleter di Cajpodistriia hanno di­
mostrato 'domenica, nella oorsa, or­
ganizzata dalla Federaizioen ciclisti­
ca della Slovenia a Podutik per com­
memorare i ciclisti scomparsi nell’ul­
tima guerra, di non avere avversari 
capaci idi impeignarlli degnamente. 
Piciga e Visimtim, gli alfieri della 
squadra allievi, hanno disposto ^i 
■tutti a loro piacimento.

Sono scattati al terzo igiro insalu­
tati ospiti e alla fine la fuga veniva 
coronata dal successo di Piciga, men­
tre Visintdn, colpito da una foratura 
a pochi chilometri dall’arrivo, do­
veva accontentarsi del terzo posto. 
Da notare inoltre, che i due sono 
venuti a collisione nel penultimo gi­
ro, ripiremdeinido' senza rivelare Ita 
minima sofferenza o indisposizione. 
Ricobom, Gonni e Bestjjiak sono sta­
ti costretti al ritiro per cadute e 
noie meccaniche, mentre Brajko e 
Mušković, pur essendo stati anche 
loro coinvolti in una caduta, hanno 
proseguito coraiggiosaimiento e por­
tato brill antememite a termine la 
gara.

■Nella categoria dilettanti, palesi in­
frazioni alle norme generali delila 
oorsa hanno infirmato il risultato. 
La giuria è stata, infatti, costretta a 
penalizzare e squalificare più di un 
corridore. In mancanza di Dellasan- 
la, ammalato, e Brajnik, non ancora 
ben preparato, il campo era domi­
nato dai ciclisti del Branilk di Ma­
ribor. La divisione dei dilettanti 
nelle due cotegoilie A e B ha note­
volmente influito sulla corsa. I ci­
clisti appartenenti alla categoria B 
sono infatti partiti con ben 4’ di 
vantaggio. Alla fine è apparso, che 
questo vantaggio era incolmabile peT 
la breve distanza di 80 km.

ORDINE D’ARRIVO
A llie v i:  1 . Piciga Rajiko, «-Prole- 

ter» di Capodistria, ohe ha percor­
so i 6  giri del percorso, pari a km. 
48, ,in 1 ora 25’40”, alla media ora­
ria di km 36.

2. Traven Janez, «Železničara» 
Lubiana, a l ’32”; 3. Viisinitin Bru­
no, «Proleter», a 2’45”; 4. Omerzel, 
«Roig»; 5. Kodelja, «Nova Gorica»; 
6 . Brajko, «Piioleter»; 7. Kodela, 
«Odred», tutti oon il tempo di Vi- 
simtin; 8 . Popovič «Ilirija», 9. Tamj- 
šelk, «Lubiana»; 10. Cestnik, «Nova 
Gorica», 11. Muškovič, «Proleter», 
a 6’05”.

D ile tta n ti:  1. Flajs Dušan, «Od­
red» di Lubiana, che ha compiuto 
i 1 0  giri del percorso, pari a km. 
80, in 2 ore 23’ alla media oraria 
di km 35; 2. Godnič Alfonz, «No­
va Gorica», a 23”; 3. Podmiilščak, 
«Branilk», a 2’47’;; Bergant, «Od­
red»; 5. Žižek, «Branik», ambedue 
con il tempo di Podmilščalk; 6 . Bož- 
nilk, «Ilirija»; 7. Valant, «Rog», 8 . 
Žirovnik, «Rog»; 9. Bomin, «Proleter», 
a 6’10”; 10. Godnič, «Branik»; 11. 
Cuilk, lidenj.


